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Sl<3Liihove et r&i/ 


lo. scrissi già i Dramìnì per Musica 
del Goldonij pohebbero essere voii iti- 
oralo campo per gli scrillori Icatrali 
veyuentij in cui ricoglìere non iscarsa 
messej quando sapessero, non ^diretti 
già con ostile saccheggio, ina con ac^ 
corta imitazione porre a profitto le 
neglette dovizie (1). Non cssciKloini io 
avveduto che alcuno fin qui, per quanto 
ini sappia, abbia posto in opera cote* 
sto mio suggerimento , mi avvisai di 
farne io medesimo per lo primo il 
. tentativo, e tolsi di pianta da uno dei 

(1) vita ’ed Opere di Carlo Goldoni. Milano 
1827, pag. 171. 
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melodrammi del nostro celebre Autore 
rargomcnto alla presente Commedia. 
Chiunque però vorrà darsi la briga di 
c«)nfrontare ropera del Goldoni, che 
porta lo stesso titolo della mia j col 
mio lavoro, scorgerà di leggieri quanto 
io abbia dovuto lavorare del fondò 
mio proprio, sì per dare un maggiore 
sviluppo agli incidenti del Dramma e 
al nodo e allo scioglimento, come an- 
cora per ispiegaVne viemmaggiormente 
i caratter i, che nel goldoniano lavoro, 
soijo appena, direi quasi, abboxzati. Nè 
altrimenti poteva ivi avvenircj imper- 
ciocché chi bene guarda alle leggi del 
melodramma, facilmente si avvede che, 
dovendo esser posto sotto le note mu- 
sicali, è più éhe mai necessaria, anzi 
indispensabile una Certa brevità e ri- 
strettezza nella tessitura delle sue parli, 
a fine di iion protrai* troppo a lungo 
Io spettacolo, che diventa per sé stes- 
so prolisso a cagioire delle continue 
repliche c de’.prolungati gorgheggi e 
cadenze, e ritoiùielli e prcludii di cui 
tanto p,si compiace, ’o fanno compia^ 

jjf • 
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cere la musici^ lealra)c, sppcialmpnie 
i nostri moderni coròposilori di inu§i,ca^ 
E da colale volqta brevità coroandala 
specialmente dagli odierni spettatori^ 
impazientissimi di ogni ritardato SVÌ7 
lo])po dj passioni e di fatti, ip credo 
che si possa ripetere Testrema rarità 
di buoni melodrammi a’dlnostri^ mepr 
.tre così non era severanuinte prpscrilVo 
attempi di Goldoni, , e molto meno a 
quelli dell’ immortql àjetasfasip , chp 
anco in tali ceppi avvolto^ seppe darci 
que’capi lavori che dureranno^ quanto 
Tilaliana favella. 

So io (per tornare a me) sia bene 
o male, riuscito nel mio (Svisamento, 
noi dirò, perchè forse, lungi dall’aver 
aggiunto pregio all’opera Goldoniana, 
le lio’ tolto per avventura molle dèlie 
bellezze che in lei rilucevano eminen- 
temente: solo dirò, .che Tesilo sulla 
scena fu fortunato, c che qualche gior- 
nale lodò eziandio la mia intenzione. 
Nel resto lascerò .lutto al discreto let- 
tore il giudizio; e mi compiacerò se non 
altro .del pensiero, che avrò procu- 
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rato sempre un diletto di più a* miei 
spettatori col presentar loro qualche 
modifìcazióne^ adattata al gusto, pre- 
sente: sulle moderne scene le antiche 
invenzioni del Pittore della natura , 
anziché condurgli per mezzo ad una 
serie di contìnue inverosìmiglìahze , 
di esagerale passioni, dj caràtteri stra- 
paganti e fu(Wi delle giornaliere con- 
suetudini della vita civile^ siccome ap- 
viene non di rado nelle composizioni 
di certuni che aspirano al vanto di 
creatori ed originali. 
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P E R S 0 N A G G l 


La Marchesa Eleonora del Vallo, vedova an* 

cor giovane In dà. 

H Conle dì Eipalta. 

ViTTORiNA, cameriera dell» Marchesa. 

ElOisa, madre di Villorina. 

• * • - 

ir Baione dell’ Argine. . 

Il Cavaliere Adolfo, suo figliuolo. 

Anacleto, fattore sui beni della Marchesa. 
Franco, servitofe del Barone. . 

Anselmo, vecchio servitore dì Eloisa. 

i 

Un Caccialofc. 

Tre Uonainl armali. 

• / 

a 

• La Scena è in Casa di Campagna 
della Marchesa- 
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V I T T Ó « I N A 


ATTO PRIMO. 

fiala terrcqa* 

. * ■ 1 

SCENA PRISIA. 

Anacleto e Franco. 

j4na. (in con/randoJo) Oh, Franco, se'lu di ritorno. 

/-Va. Come vedete, ed eseguii appuntiug tutto 
ciò che mi commetteste. . ' ^ 

jina. Sai tu che sei stato sollecito! Di qui alla 
città vi sono delle niigllh. parecchie... Dupqqe 
il notaro? • . 

Fra. Sarà qui prima del mezzogiorno. 
j4na. Oli imamente. Cosila padrona sarà contenta, 
nè s'inquieterà più con me. . . 

Fra.. Grande smania di fimàritarsi ha questa 
signora. E si , non sono undici mesi, da che •' 

' ella è rimasta vedova! 

j4na. Non vuole por certo che si compia l'anno. 

Fra. Eppure dicesi che alla mor^* di suo marino . ' 

abbia prorotto in lamenti, In disperazioni... in- ' • 

. somma abbia dato segni di vivissimo doloje. 

Ana. Non sai tu che cosa sono le. donne? Non ' 

dico tutte, veh; ma molte di esse, quelle spe- 
cialmeiile che hanno la fantasia esaltata^ come 
appunto la padronaj.sono eziandio le .piu facili 
o mutar dj proposito e a dimenticarsi delle <- 
cose passate. Dapprima pianti senza fine, pro- 
teste, e che so io. Dopo*un mese , tregua al 
dolore; dopo due, calma notabile; dòpo cinque. 
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ATTO PhlMO 

jina. (È un furbo costui: bisogna per ora tener- 
selo amico.)' • . 

Fra. Oh... ecco Pamabile Yitlorloa. 

4na. {allegro) La Cara' ragazza! . 

SCENA II. 

Fitlorina con un cesto di biancheriej, eec. 
e delti. 

Jna. Buon giorno, bella Vittoriua. 

Fit. Vi saluio, signor Anacleto, (poaandp il cesto 
su d'uh tavolino). 

' .4na. (piano .a Franco) (Senti, Franco^... fammi 
un piacere: va a vedere se sono, venuti a casa 
. i iavóratori ; e aspettami pol nel cortile, che 
deggio dirti qualche cosa.) 

Fra. Ilo inteso. (Vuol, restar solo... Ivo capito: 
l'amico si scalda.) Signora Vittorina> vi saluto. 

(parìe) 

Vii. Buon di. Franco.' * . 

yina. (Per bacco.., questo è il momento di dirle, 
qualche cosa.) 

Vii. (siede senza parlare in aria mesta, e va 
..ripassando le biancherie) . 
j4na. (allegro) Nozze, nozze, VUtorina mia... 
Vii. (melanconica) Sì, nozze... 
uina. Ala.:, e perchè, mentre questa casa è tutta, 
in festa jj^er le vicine nozze della nostra pa- 
drona, voi sola ve ne state li mesta, sopra 
pensiero... In verjlà, che io non so capire il 
motiva di tutto questo. 

Vii. Voi sapete bene che lo per indole non sono 
• allegra. 

4lna. Eh. via l una ragazza come voi , ^ 

, degli anni, in momenti di nozze... ditemi: il 
vostra cuore non vi dice nulla?, 

Vii. C che <iehbe dirmi il mio cuore? 

Ana. Tutta quello chu dice alle altre ragazze io. 
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•Simili occasioni. Possibile, che qualche volta 
1)00 lo sentiate a palpitare, a consigliarvi in 
somma di maritarvi voi pure? 
yit. Consiglio affatto inutile. Una infelice, giuoco 
• della fortuna già sin dal primo suo nascere, 

• quale speranza può mai nutrire per cosa di 

simil fatta? - „ i 

jéna. Eppure... ascollateml. Io conosco il vostro 
merito, le vostre virtù... 

FU. Xarrotsendo) Eh... ' 

jina. ^o, no, lasciatemi dire. Queste cose eqm- 
' valgono ad una ricca dote. È vero che oggidì, 
geueralmenle parlando, le virtù, 1 meriti d’una 
ragazza, cìuàhdo nòn abbia Un soldo di dote, 
coniano ItìnlO tjuanio un zero, perche tutti 
cercano quattrini-, ma io la penso diversamente. 

' In otto anni che io servo ih questa casa nel- 
V Impiego di fullóre, egli è ben, naturale il 
credere, che, Onoratameh^e s’intende, qualche 
Couètia devo aver ip.essa da parte... 

Vii- lo non cerco.., ' 

Jna- No, no... voi sapete Che l’oneslà è sempre 
siala il mio' lato debole. Perchè altri pdtra 
beh diré per è5emT>ld: Ahàcléto è si e .. ma 
in punto di onoratezza, niuno potrà riiiiprch- 
verarmi Uri foscellino. 

Vii. Sono persuasissima... 

Ana, Còsi è. Ora lòrhaudo al proposito ^ »e voi 
voleste, noi potreirtmo vivere. cou qualche 
agiatezza dèi frutto dte’mlel onorati sudori. 
FiL (sot’pf'f$a) tl» qual modo? 

^na. Col diventar mia moglie. 

FU. (eóiHe sopra) Ib?^. - 

jina. Ci fareste nemmeno -la menoma diiflCDllàr 
Sapete voi Che, ulnllmente parlando , son lai 
uomo che non potreste facilmente trovare il 
secondo? Sapete voi?,.. È bene poi d’altro lato, 
che pensiate a stabilirvi uno stalo, • riflettiate 
tisiauUio che i puniti al giorno cT oggi sono 
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ATTO PRIMO 45 

■ searsissimi» e che.., insomma, che- ne dite, èhf 
'Via, rispondete. 

yH. {imbarazzata) Oh cielo!,., voi mi dite cose 
' che Sono rieltullooppòste aita mia inclinazione 
attuale. Lé vostre* esibizioni saranno, ottime ; 
■ ipo io*** 

jina. Che, rifiutereste? Vorrei veder dnche que- 
, sta io. 

yii. Prescindiamo, vi prego, per óra- dà ciò. Io 
non hò intenzione di maritarmi. 
jna. (riscaldaìKiosi) Cospetto ! Un partito di 
questa sòrta... rifiutarmi, mentre là Ghittà, la 
Bartoldmmea, la CristofOra-e tutté le più bello 
* • ragazze del paese andrebbero superbe di tanto 
onore? Oh! 

SCENA IH, 

• fi Barom vestito da caeciatorcj seguito 
da un iiomoi e detti. 

* * ' • 

Bar: (oW’uomo)’Te’questo archibugio ; metti hi 
serbo la cacciagione, e ti raccomando di aver 

• cura di bracco, del mio eccellente bjàcco. 

Vattene, iuomo parte) Oh, Vittorina! signor 
fattore. (taìutandòli) 

Vit. (fa un inchino sènio parlare) 
jina. {inchinandosi più volte) Illustrissimo si- 
gnor barone... la mia riverenza. Hà latto buòna 
presa questa malUna? 

Bar. Non posso scontentàrttii. Ehi; ventitré qua- 
glie; Sèi fagiani... - 

jtià. Capperi, sèi fagiani! non ho mai sentito 
che altri àbbia preso àltrettàntOi 
Bar. {compiacendosi) Eh fortuna, fortuna. 
j4na. Fortuna! Dico abilità Sorprendente io. 
Bar. {c. s.) Eh... Oh veUianào che ora è. (cava 

* t*oroiogio) Sóuo le undici. Il nolara? 

A meuosiuruo sarò qui. 
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Bar. B mio HgUo? 

jina. Koiuè ancora useilo delle sue slanze^ »• 
quanto credo. 

Bur. Come, come! Non è ancora andato a com- 
nllnienlare la sposa? ululi! uhm! Che ve ne 
‘ pare, eh, Vittorina? Tanta lentezza in un gio- 
vine sposo! • . 

Vii. (coti freddezza) Non saprei. . 

Bar: (passeggiando) Tania freddezza in un oliare 
in cui rivuoi tanto calore ! Vedrò io, scoprirò 
io... Signor fattore, ondale subito di là, dite 
‘ a Franco che vada dalla marchesa, che (accia 
le mie souse per mio Cglio... ditegli che io... 
.la prego di perdonare, che., a.spettate, andrò 
•lo... ma no: è meglio che andiate voi. 

Jna. Come comanda, illustrissimo tignar barone. 

(per partire fj 

Bar. Ehi, subito che arriva il notaro , correte 
ad avvisarmi. , ' . . 

jina. Sarà puntualmente obbedita. (Eh, signorina 
mia, il .vostro rifiuto non mi escirà sì tosio 
dalla meiDor.ia.>.' .~ < • Cparte) 

‘ SCENA IV. 

Jl Barone e VUlorina ' 

Bar. Che ne dite, eh,, bella Vittorina? Vi pare 
che mio figlio meriti scusa? 
f{U. Signore... può essere che qualche grave mo- 
tivo lo abbia Irallenulo nelle sue stanze. Non 
, vogliate per ora condannarlo senza prima ca- 
noscere la cagione del suo indugio. „ ^ , 
Bar. Sempre pronta a difendere ajtrul: Il bel 
cuore, rotti mo cuore! 

UH. (da sè con fin sospiro) Ah que.slo mio cuore 
ba d’uopo in questi momenti ^di armarsi di 
tutte le possibili virtiil 
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Bar. fàa uè) CGhe buona fanriulla ! Sempre più 
la sua sorte m’interessa.) Vitlorina mia... 

B'it. Ma voi, signore, sarete stanco: e perché 
• non ajMlale a riposarvi? * • 

Bar. on.'ò: questa mattina ho faticato pocliissimo; 
e poi vi (tirò che, quantunque la niia età non 
sia più nel suo fior(H sono tnllavi.n robusto, e... 
B'it. La vostra vivacità, il vostro brio ^ vi ren- 
dono amahitissimo 

Bar. (jl) io non \o‘ fastidii à questo mondo... Per 
. altro ora provo dispiacere per una «cosa. 
f'il. E quale, se è lecito? 

Bar Mio li^lio, come vedete, fra due o tre giorni 
. spo.sa la marcliesa; e uno de’ palli primi del 
contratto si fu ch'ei dovesse réstarsene qui a 
tlim(»rare presso di lei in questo castello che 
ella ama jiiolt issimo, sicché io vo a restar S0I9 
setjz’anima al mondo: e solo a dir vero, non 
ini piace di vivere. 

Bit. E perchè non venite voi pure presso di vo» 
slro figlio? 

Bar. ^o, no, io amo la libertà, e quando c'è In 
casa lina sposa, bisogna aver certi riguardi, 
bisógna adatlarsi'a certe eliclielle... il cielo 
me ne guardi. E poi, a dirla, !a marchesa sara 
iin'otl ima' donna... ha un certo temperamento... 
basta! voi la conoscete meglio di me. 

Bit. Kon vi sembra adunque ch'ella possa ren* 
ilere felice vostro f.glio? 

Bar. si... potrà forse benìssimo... 
f'it. (con pag.ìiDne) Ali signore, allorcbè insor- 
gono dei <lul)bj di simil fatta, e perchè consi- 
gliarlo voi stesso, [lerchè esortarlo? 

Bar. Perchè, ju-'rchè .. parecchie sono le cagioni. 
Io era amico di suo marito, e son tanti anni 
che vengo a passar qui buona parte delTau- 
' tniino invitatovi dalla cordialità di lui... mio 
figlio, dopo aver fatti i suoi viaggi, epa per ri« 
i'. 4 t>a. Bi/(v/ ina, ' 2 
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patriare, e dovendo pensare ad accasarlo, j:;!! 
aihici mi fecero toccar con mano, che miglior 
partito della marchesa era difficile a ritro- 
varsi... si trattò rafia re .. la marchesa non d isse 
di no... mio figlio, sebbene non T avesse m ii 
veduta, si arrese a’ mici consigli... e cosi la 
faccenda fu concluia. Fin qui, per dir vero, non 
mi è nato dubbio che mio figlio non possa es- 
serne contento, nè mi sono accorto die sia' in 
lui dell’avversione per queste nozze: chè per 
altro... 

Vii. (jcon*qualche forza) Ma, e se questo fosse? 

Bar. Se questo fosse... spiacerelibcmi, ma... . 

Vii. (come sopra) Voi non lo coslringeresle in 
questo càso? . 

Bar. Diancine! coslringcrlo poi... è ben vero 
che h;i data la sua parola ; ma... ah! sono di- 
scorsi fuori di proposito questi.. Penso piutto- 
sto al caso mio, e come vi diceva sul bel prin'- 
cipio, restando io solu^ ho bisogno di chi mi 
assista e mi governi. 

Vii. ^on vi .sarà diffìcile il rifrovar chi vi pre- 
sti quel governo di cui potrete neirel.à vostra 
abbisognare.- 

Bar. Non sarebbe, se... die cosa dite voi, eh? 

Vii. Io per me non saprei che dirmi... 

Bar. Se vi si esibi.sse uno stato migliore di quello 
che avete presentemente, lo accdicresle voi? 

Vii. Io, signore, ìion mi trovo malcontenta det- 
l’esser mio. 

i^ar. Lo dite ora per borit.ì di cuore. .Ma non 
so io die la vostra padrona (con voce bassa) 
grida tutto il giorno, vi maitralla, poverina, 
senza riguardi? 

Vii. (tu colléra) Non è vero, signore: io non 
, posso lamentarmi deila mia padrona. 

Bar. Via, via, non vi ailerate... diceva così... 
(Che cara creatura! quante virtù! ne passa 
tante, eppure...) 
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Atro PlUMO ■ 19 

P^H. lo debbo a lei Lullo, o 'signorc.i. * * 

Bar. Ma nella casa di un uomo che sapesse 41 i> 
niurvi, Irailarvi qual fìglia, beueiìcarvi... dico 
ciò, per ipotesi \edete...' por modo di discor> 
j rere... 

F.d io ncll’Lslessa supjmsizione, vi rispondo 
che in casa di un tal uomo non vi farei buona 
figura, e che... no, no. Per salvare Tonor mio, 
ad ogni più agiata Condizione preferirci lo 
stalo in « Ili vivo presentemente: slato di ser* 
vitù, egli è vero, ma sicuro, ma onesto, ma 
scevro da qualunque taccia Oltraggiosa. 

Bar, Quand'egli fosse un uomo di elà avanzatOf 
di conosciuta probità, che non desse luogo a 
certi sospetli clie i maligni sogliono facilmenle 
apporre... 

P' it. Ih, slgiHire, tutto ciò non varrebbe a di- 
fendere la innocenza dalle punture dei male* 
dici, eredetimi. Se uno avesse intenzione di 
beneficare una svenlurala, non mancano mille 
occasioni, le quali possono essere coneiliabili 
colia convenienza e coironestà : ma per quella 
via die voi dile, non credo che una fanciulla 
d'animo dilicalo potrebbe mai accetlarue il 
benefizio; ed io ingenuamente vi confesso, che 
mi ridurrei rflle più dure estremità, anzi morr 
rei cento volle, prima <di muccliiare anco in 
menoma parie il purissimo candore delia mia 
'• onoratezza. Signore, con vostro permésao. 

(y>ar/e) 

SCENA V. 

Il Barcncj poi il Cavaliere. 

Bar. Costei mi lia fallo rimaner di stucco. Che 
belli, che nobili sentimenti ! Io l'ummiro seni* 
pr<* più. — Bella ed onesta .. die si può de« 
siderure davvaiitaggio ? —■Ma sapete die alle 
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*^•o1le s’inrontrano nel mondo cerio anime die 
fanno prender delle risoluzioni, a cui tino non 
avrebbe mai pensalo in ce tiranni ! (rumiìuindo 
dn sé) Oh, non è nobile, direbbe taluno^, sì 
che la nabiltà starà' adupque nel titolo!... le 
azioni bisogna guardar^; e io conosco tali che... 
lasciajnola li. Oh vedete un po', come alle 
volte un momento solo basta a far si che.. E 
in queslu età specialmente... 

Cav t aro padre... 

/iar. (i/i collera) ^h... bravo, bene.:. la tua sposa 
ti allciide già «la un'ora, e tu le ne prendi 
cosi falla cura, eli? 

Cttv, Alcune lettere di premura... 

Bar. Lettere? ' Forse (J1 partecipazione del .tuo 
inalrimonio. 

Cav. {distrailo) Sì .. appunto di inrtecipazione. 
fur. Me lo dici in un modo secco secco. 1 giorni 
che precedono le* tue nozze, e' pare sieno quelli 
che precedono il tuo funerale. 

Cav. ^o, padre mio, v'ingannate. 

Bar. Come, m'inganno? U'n collera) Sono ses* 
sunrunni, due mesi e quattro gjorni, se non i 
isbaglio, dacch'iu sono al mondo, è non avrei 
a conoscere uu poco il cuore umano? Vieni qui, | 
. e bada... (a voce ditnessu) scduimetto ch.e tu 
sei pentito di.q.ueste nozze. ^ 

Cav. {freddamente) Cibò; voi credete... I 

Bar^ {in collera) Oh per tutte le pernici che ho 
ammazzate in vita mia, credo di non ingan* 
narmi. 

Cav. {dà sé) Sarebbe meglio parlare... ma poi a i 
qual prò? I 

Bar. {Sta guatandolo fiso fino) 

Cav. {c. s.) Eh q'uale speranza ho io di essere 
corrisposto?... no, no; la parola è data; si taccia 
e si compia il mio sagritizio.- 
Sar. {risolulamente e parlando con molla viva- 
citò) ilo capitot si rompa il coutratto quasi il 
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di innanzi che dee compirsi; si faccia la flgura 
del babbuino c presso il mondo e presso gli 
amici che interposero i loro buoni uiQcj, perdi 
il tuo miglior essere;., e perché? Per quella 
tua tèsta che è piena di capricci e non sa quello 
che si voglia.- 

Cav. (lUsoluzione alla finp.) No, no, caro padre. 
Nulla di tutto questo: io stimo... amo Eleonora, 
e Sj)ero di noiì essere infelice seco lei. Avrei, 
egli è vero, delle ragioni di non essere affatto 
contento delia mia sposa, e specialmcule dap- 
puicliè la conobbi più da vicino, non pel sordo 
rumore di qualche tresca antecedente; ma forse 
la faiiui fu bugiarda... o fors'anco Timmagina* 
zione mia trascese,,, no, no, siate tranquillo, 

10 non intendo di mancare alla mia parola, e 
porgerò la mano ad Eleonora. Se vi sembra di 
scorgere in me qualche alterazione, egli è' per- 
chè io non istò troppo ben^ di salute... 

Bar. Ma che cos’hai? Presto,cerchiamo il medico... 

Cav. No, no.., nulla, nulla. Passerà tutto... guarirò. 

Bar {cun allegria) E dici tu dunque davvero? 

Cav; (fion nobillà) Si, padre mio. 

Bar. Posso star sicuro che non mi farai più 
smorfie? * 

Cav. Potete. . . 

£tar. Vieni qui, ch’io li abbracci, caro e degno 
fiottio mio! Già mi pareva impossibile veh! Io 

11 conosco, e so... Poverino! ti senti male, eh? 
Guarirai, eh? sta In dieta , figlio miò\ sta in 
dieta, prendi il Le^Hay. Senti... La marchesa 
è, a vero, dire, un pncu altiera, stizzosa c che 
so io... ma che serve? Tutte le donne alla fiu^ 
qual più, qual meno, hanno i loro difettuc^ 
e bisogna poi sorpassare. Tu.però caprai rego- 
larla a tuo senno, e con ou po’di maniera... 

Cav. Farò quanto saia da .me per vivere... con- 
tento. 

Bar. lutunlo pensiamo a quei che si / conviene. 
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li notaro' verrà a momenU , e questa sera sì 
. firmerà il conlrallo. Si faranno |>ranzi . feste, 
allegrìe.. Domani vo io a «llslniggere tutto il 
selvaggiumedìfluesli dintorni, vodieal pranzo 
nuziale non .s| mangino uccelli se. non.' uccisi 
dal mio arcbibngìo. — Oh a proposito .. sai 
tu che avrò a comunicarli- un affare mio par- 
ticolare? 

Cop. B quale? . 

Ifar. Stupirai d’una risoluzione, che .sono li lì 
per abbracciare; ma non ti inellere ln appren- 
sione, vehl Io vorrei sperare che non vi sa- 
ranno conseguenze; e in ogni caso poi... 

Cav. Davvero, non v’intendo. 

Bar. Eh, m’intenderai a su» tempo. 

SCENA VI. 

f ' Anficleto e detti. ’ • 

.,i^na.C/acendo»m)fferioercnzcMllustrisslmo signor 
barone, il notaro è arrivato in questo punto. 
Bar. Oh benone! Bisogna ch’io vada tosto ad 
informarlo di cer/i 4ireliminari . prima ch’el 
parli colla tua sposa, (of Cavaliere) E tu corri 
subito da lei^ so come la pensa, e questo tuo 
•indugio nel darle il buon giorno l’avrà già 
messa in iscompiglio. -Signor fattore, v.enite 
• con me: ho duopo che mi informiate di certe 
faccende .. (uf Cavaliere) Va subito, veh!. 

Aua. {come sopra) Stino a'eomaiali suoi, illu- 
str issano signor barone. Fo la mia riverenza al- 
rniuslrissinio signor cavaliere. (Non disgustia- 
•pio quoslo vecciuo,) (parte cui Barone) 
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.4 . 

SCENA MI. 

« • • 

Cavaliere solo, 

(assorto in grandi pensieri) Fra duco Ire giorni 
adunque io avrò rinunziato per sempre alla 
speranza di possederla? Ma prima d'invaghirrai 
SI passionatamente di lei, non era io già per 
cosi dire, legato con Eleonora? Dolce \ittorina! 
perchè, perchè ti conobbi si tardi! (trova tiH' 
libro sai lavolinoj lo apre e legge stando in 
piedi) 

. SCENA Vili. 

Fittorina e detto. 

yit. (entra senza avvedersi del Cavaliere) 

J)o dimenticata la cesta... (avvedendosi del Ca^ 
voliere) Ah! il cavaliere, (restando sorpresa 
e facendo un movimento per riO'rarsi) 

Cov. (volgendosi al lieve rumore di lei) Vitto- 
rina!... che è? I^are che vogliate ritirarvi avendo 
veduto me. 

FU. (timidamente e.sempre sospesa fra l'an- 
dare e lo stare) Oh no , signore... non è per 
questo,' Io aveva qui dimenticata quella «està.;, 
ed avendovi scorto si immerso nella lettura, 
temeva di arrecarvi qualche disturbo. 

Cop. Voi sturbarmi, amabile Vittoriiia? Fate, fate 
pure. • (lasciandole libero il passo) 

FU. Permetleie. (avvnnzandosi verso il tavolino 
su cui sta la cesta) (Come mi palpita il cuore!) 

Cav. (Quale tumulto d* affetti provo lo In me 
stesso.) 

FU. (volendo partire) VI ringrazio e vi son serva. 

Cav. Deh, volete andarvene sì' losto^ 

Ftt. ilo tante occupazioni... deggio dar ordine a 
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laute cose. . Voi sapete che la padrona hò diiopo 
se le pon»;oi)o In assetto tulli i suoi più begli 
ornauieuli, ed è perciò ch’io... ' 

C’ao. E voi sempre pronta, sempre allenta a comi 
pi acere ad una donna che vi paga quindi eoi 
più aiiiuri. rimbrotti, con ogni più aspro Irut* 
taineiilo. (con qualche sdegno) 

FU. ia) Signore... iì mio destino mi volto 
povera ed infelice; e -però, avendo io bisogno 
dell'altrui soccorso.quaicliecosaè purforzach'ìo 
solTru;''a qualche umiliazione dee pur sollomeU 
tersi chi non sorti dalia fortuna tanto che ba« 
sti a trarre una vita agiata e indipendente, lo 
poi rvon-ini lagno della mia padrona, perchè 
deggio a lei molli, benetizj. 

Cav. (con pressione) Buona ed adorabile fan« 
ciuila! voi siete degna di migliore destino, lo 
so bene che umile affatto uoii è la vostra na- 
scita; io so... 

Fit Vi prego, siguorje... checché voi sappiatele 
qualunque io mi sia^ lasciate che io segua t’at- 
tuate mia sort^ Le vostre espressioni mi sono 
gratissime; ma in questi momenti... perdonate: 
tulle le vostre cure debbono essere rivolle alta 
vostra sposa, non ad un oggetto che è si poco 
meritevole dello sguardo, altrui. 

Cav. (con mollo trasporlo) Xh Vitlorina, le vostre, 
doti .sono ben altre da quelle di Eleonora; elle 
sarebbero degne della mano di u|^ re. 

Fit. (turbata) guale linguaggio, signore?... 

Cav. (con impelo) li Jinguaggio della verità, 
della giustizia... del cuore insommu. 

FU. (come sopra) l>el cuore? 

Cav. Ah si; e a che varrebbe il tacerlo? Io vo« 

. glio pur che lo sappiale, (con voce alquanto 
dimessa) Vi uino , Viltorina, vi amo quauXo 
amar si possa umana creatura. . 

FU. (con un misto di piacere e di sdty/io) Come, 
0 signore? 
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Càv. (con trasporto') Si, vi amo del più puro, 
del più lenero afTello,’ sin quasi da'priuH mo- 
menti ch’io ebbi la bella, sorle di \edervi e 
di conoscervi in questa casa. 
f^il. imollo sconc(!rtat(k) (uirue! a questo colpo 

10 non era preparata.) 

Cav. Ignoro che mi pos^a sperare da questa mia 
dichiarazione; pure volli farvi cono.scere Tanimo 
mio, acciò sappiate, che se inai qualche impea-. 
salo avvenimento avesse a logllermi al duris- 
simo, atl’iimnensp sagrifizio a cui sto per andare 
incontro... 

(risoluta) Basta, o signore. La vostra Im- 
provvisa dichiarazione,e specialmente in questi 
moiuenliy ini. fa avvertita ch'io debbo per l’ave- 
nire pormi bene in guardia contro di voi. 
Permettete ch’io cominci 'sin d'ora ad eseguire 

11 mio dovere. (per partire) 

Cav. Voi parlile? Vi ho forse offesa? 

yit. Sì, 0 signore: voi offendete me, offendete 
. voi stesso^ tutti insomma. . ' . 

Cav. L’amare un dolce oggétlo , a- cui tutte le 
più belle virili fanno corteggio, sarà dunque 
un delitto per me? 

Fi/. Si, allorché una parola sacra vi lega già 
antìcipalamente ad altra donna,^ 

Cav. (con furia) Il contralto colla marchesa non 
è ancora tirmulo. 

Fi/. CcoH forza) Voi non avete bisogno di una 
iormalita per-adeiripiere ad .un dovere che di- 
. venne per voi inviolabile, dal punto in cuvla 
vostra bocca ebbe a pronunziare il consenso. 
Cav. Deh, Villorina, ascoltatemi, lo cerco una 
scusa aU’amor mio. 

Fi/. E può esservene alcuna? 

Cav. Si, può esservi, (con rapidità) Io so quali 
rimproveri voi potreste tanni; ma soffrite ch’io 
vi dica che non tulli ini si convengono; no, 
\iUorina, nuu tutti. H primo, il piu sacro di 
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lutti I «liriin per due sposi, esser debba una 
piena conlezxa. un'anipia persuasione delPin- 
* dolH e dello scambievole carattere. Or bene: io 
ho desidcrjilo invano lutto ciò; e linperfella- 
nieutc, ingannevolmente per anco, gli amici 
di inio padre mi dipinsero la marchesa. Ve- | 
dutaU io quindi |>er prima voita in un ! 
luogo a tal dopo concertalo,, ingannato dalia 
• esterna apparenza il piu sovente fallace, presa 
da un certo affetiato contegno, pressato dagli < 
amici, da mio padre medesimo , prestai orec* 
chio inconsideratamente alle vantaggiose pro- 
poste che mi furono fatte, e.'., condiscesi alle 
nozze. 

yu. E qui, perdonale all'ardire, qui il torlo è 
tulio vostro. Posto nnclie che il carattere della 
marchesa non fosse .àll'indole vos^tra confacente, 
dovevate riflettere prima, non accondiscendere ' 
ciecamente, e pentirvi quindi. Ma ora che la 
parola è data... tCocafiere vorrebbe parlare') 

Si, data; ora che -siete ai punto di segnare il 
contratto, ora che lutto è disposto, e... sfa- 
cendo forza a $è stessa) sino l'ora, quasi di- 
rei, dei vostro legame, dovete mostrarvi con- 
sentaneo a voi stesso, dovete mostrarvi degqo 
di 4]uel grado e di quel nome che vi fregia. 

Cav, Crudele! C voi potete consigliarmi a tanloT 
Lo debbo. 

C'au. Ma... deh 'lasciate ch'io lo dica, se mai que- 
sto nodo Jion avesse elTelto, se divenissi nuo- 
vamente padrone delia mia libertà di disporre 
. dc'miei «ITelli?... 

Fit. Impossibile; cosa! 

C’ao. (ùontinuando con fuoco) Se l’onor mio 
fosse in salvo, se' niun biasimo io avessi a ri- 
tranic dalla società: allora, ditemi... potrei io 
sperare che Viltorina fosse sensibile all’ amor 
mio? 

f'tCCGoraggio mio cuore.>(con /'crmasza) Quando 
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tulle queste cose fossero pure fra sè concilia- 
' bili, lo che credo non poler mai avvenire, ad 
onta di lutto, o signore, io non dovrei giain- 
' mai corrispondere ull'atTello che voi dite nu- 
trire per me. 

Cav. {colpito di queste parole) Cieiol e perchè? 

Vi sono io dunque si odioso?.. . 
f^il. {con espressione suonata dtl dover*) Odio- 
so?... K a chi poiresle esserlo?... {poi con pre- 
cipizio) Riflellelei o signore, ailtì stalo mio, 
alla mia situa/ionc .. 

Cav. {con forza) VeriOtiierò io la vostra nascita. 
yn. Inutile ed infelice cura! * • 

Cao. {c. s.) In quanto alte rie hezze, io le- di- 
sprezzo. Il vostro cuore equivale a tulli i te- 
sori della tèrra. 

- f^if. Deh, moderatevi.. 

Cav. iSiun ostacolo... parlerò a mio padre, lo 
supplicherò.. ‘ , 

Pii. >00 vi consiglierei. 

Ca»’ (.con impelo) 0 voi amate un altro òggetto, 
o.mi odiale. 

FU. ^e l’uno, né Taltro. 

Cao. Dunque? 

Fit. Dunque voi vorreste ad un tempo togliermi 
il mio buon nome, e precipitarmi in un abisso 
di mali? 

Cao. lo capace di questo? . 

Fit. {lullu questo discorso con vibralezza) Pen- 
sale, signore, ponsaieache mi esporreste ;con 

a ueslo vostro iulcmpeslivo amore. II mondo 
irebbe ch'io, povera, involta nell'oscurità, mi 
lasciai prendere allo splendore della ricclietza 
c delta nobiltà, posi in opera ogni arte., ogni 
lusinga per .sedurvi, per Kinamorarvi e per 
farvi diventar manculure delia promessa data 
alla spesa vostra. Ed ecco l'onor mio macebiata 
per sempre. Se la. macchesa Eleonora giun- 
gesse mal iu questo iutcrval|u aq iscopriru 
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questo vostro afTetto, con qual animo polrcb> 
b'ellu tollerare ringiiiria che ie fate? E su chi 
cadrebbe principulineiile il suo risentimento, 
se non sovra di me, siccome quasi sempre av- 
viene che il più debole è bersaglio alla vendetta 
del più potente? E allora che sarebbe di me 
infelice, scacciata, vilipesa^ sprezzata da tutti? 
r- AlP aspetto di lui quadro si commuova ii 
vostro cuore: rientrate in voi stesso; é se dite 
di amarmi davvero, vi caglia del mio buòn 
nome, della mìa tranquillità, e di voi stesso 
infine, che non esciresie scevro d'ogni taccia 
di Vanta procella. 

Cav. All Vittorina!.... 

SCENA IX. 

Franco e detti. 

Fra. (con precipizio) Signore, signore! 

Cav. iall^ralo) Che vuol? 

Fra. La vostra sposa ha chiesto repfkatamenle 
dì voi. E(la smania, s'adira e si chiama offesa 
dalla vostra Irascuranza. . 

.Cav. {fuori di sè) Donna fatale- Si, verrò a com* 
piere i liraniiici doveri deiretichelta; ma tu 
non avrai da me se non quanto la convenienza 
j;’impone. (parle^ e Franco lo segue facendo 
ìm gesto di sorpresa) 

FU. Costanza, q Vitlorina. Una sola volta si 
muore; ma l'onore... ab l’onore vive eterno ' 
nejlu memoria degli uomini dabffmie. (parte) 

^ % 

riM o&ll'atto Paino. 
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Gabinetto della marchesa Eleonora. 


SCENA PRIMA 

La Marchesa ed il Cavaliere. 

Mar. Basta cosi: acceilo le vostre scuse; e voi 
dovete tenere la mia impazienza siccome un 

* effetto della premura ed affezione che. nutro 
per voi. 

C’ttv, Vi sono tenuto, quantunque conosca. di non 

meritarlo. i 

Mar. Non vi dissimulerò per altro, cavaliere, die 
un amante, uno sposo, dovrebbe in questi mo« 
menti mostrar più «li vivacità, di brio, e vo- 
glio anche dirlo, più di passione verso T og- 
getto che dee stàbilmente unir.si seco lui: nè 

io trovo questo in voi.’ . 

Cav {freddamente') Voi conospete P indole mia, 
e sapete ch’io sono lungi dalPesagerare ciò che 
sento in me stesso. Troverete p»erò in me un 
marito sincero, e sempre pronto a rendere il 
tributo che si deve alle vostre doti. 

Mar. Ed è ciò che desidero ed esigo, lo so amare 
e stimare chi mi ama e mi stima; ma so altret- 
tanto sprezzare chi mi trascura. 

Cav. (da sé) (Qaale indole! Oh differenza...) 

Mar. Ma poniamo in dimenticanza ogni cosa pas- 
sata e ogni idea che non ispiri qiie’sentimenli 
di cui abbisogna Pattuale nostra situazione. 
Io- mi «preparo a passare dei giorni felici al 
fianco vostro: qui tutto ci arriderà d’intorno; 
questo ca.stelIo dee quind’lnnanzi formare la 
mia e la vostra delizia; nè la città mi rivedrà 
più tra le sue mura. Sono beo soddisfatta al 
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aver frovafo in voi in siffallo proposito una 
maniera uniforme di pensare. 

Cao. (<tix!rathì) Infalli pare che la solitudine ci 
elevi a pensieri più siihiinif, ci ricoveri t'animo 
ad n fretti più iiuiocenli, più puri, e quindi più 
durabili. 

Alar, lo poi qui sono nelle mie terre, sono Pas* ^ 
scinta signora, e tulli devono piegare mnai'zi 
a nie. In città, quantunque non mi manclje- 
rcbbero omaggi, distinzioni, rispetto, pure tulio 
si rìdurreltbe a -un limitato numero d’indivi-. 
«lui. e il resto della folla • pochissimo o nulla • 
mi curerebbe. L'esercifare uua specie di asso» 
luto d< minio è per noi donne uria debolezza 
che ci è, cara al maggior segno; è gli omaggi 
sieiio j)ur essi anco caricati, fanno però seni- 
{>re un uiirubile effetto sol nostro cuore. - 

L'uo. (<1u sé) La superbul E dovrà essere mia 
moglie? 

AJur. iinquietandosi) Ma voi jion parlale, non 
apprOTate, non dite nuim insoinuia intorno a 
.quanto espressi or ora? 

Cao. Vi dirò... , ♦ 

, ■ .• SCENA li. 

Barone e detti. 

Bar. È permesso, marchesina? (stando mezzo 
dentro e mezzo fuori della scena) 

AJur. 'enile, signor barone. • 

Bar. Perdonale adunque se mi fo innanzi senza 
(unti cuiiipiimenti... capisco che quando due 
sposi si trovano a' coilorjuio, tu convenienza e 
tu prudenza vuole che ci facciamo annunziare; 
ma come padre di uua delle parti conlraeuli, 
ho credulo di andar esente dalla cerimonia. 

Aiar. Sempie lepido, il signor barone. 

Bar. E cosi... siete in pace u in guerra? 
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]^ar. In sono irnifnpvlbile, purché si riconosca 
che cosa si deggiu ad una dama, ad uua sposa... 

Bar. All! liii (pii poi... figlio mio, sei colpevole. 

Cuv. Le ho già fai le -quelle scuse... 

Bar. Non occorre alleo. E poi le hai dello che 
non li seni ivi bene? 

Cav. Tulio le ho dello. 

Bar. Dunque non se ne parli all ro. .Saprei (?, rnar- 
•cluslna, che il nolaro è^^arrivalo, e che io ho 
già fallo dar iiriocipio affa scrilla delle nozze. 

M(ìt\ Priuin chVIla sia sle.sa sulla car.la auleii- 
lica, voglio leggerla io stessa, vo’ riconosciire 
?e lutto va a dovere,. 

Bar. E giusUssirao. ' , 

AJar . E spero che il (javaliere", il mio sposo 
vorrà esser meco. a quesfuopo, perchè, la più 
piccola ominissione, la più piccola dimeni iciuiza 
potrebbe dar luogo in appresso a delle serie 
quislioni: e la espòrreir/.a mi ha avvertilo ehe 
non son mai troppe le precauzione in queslo 
proposito. Ognuno dee riconoscere i propri di- 
rilfi. 

Bar. Oh benedetta in ciò la gente volgare! Essf 
non hanno tanti pregiudizi, *ante etichette... 
e, confessiamolo, marchestna, essi le più volte 
nei ilialrimonj sono più felici di noi. 

Mar. Quali esempi venite voi a citarmi ! (con 
taprczzo) Hanno costoro idee giuste ìuloruo 
al sociali dirilli? . 

Bar. -Oh in quanto a questo poi vi so dire ehe 
VI sono certe anime... 

Mar. (libò, oibò, signor barone, oibò: non mi 
piace seulirvi a favellar ir: colai guisa. 

Dar. (con brio) Sapete voi, die senza far torto 
a quelli dei nostro grado, vi sono alle volle,’ 
iri cpiella che chiamasi estrazione volgari*, certe 
virtù che farebbero arrossire... basta! Io’ cono- 
sco certe fanciulle che in vciilà surebberci 
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degne di «n principe, (ai Cavaliere) Che ne 
dici tu, eh? 

Ciiv. (con espressione) Ah! voi dite pure il vero! 
AJar. A quel che io .sento, vói adunque non 
avete difficoltà di frammischiarvi con questa 
.sorta di gente? 

Bar. Io? Vi so dire, che se lo fossi nell’ età di 
prender moglie, vorrei sposarmi appunto una 
di quehe bellezze volgari... 

AJar. (con dispello) Barone... volete scherzare , 
a quanto parmi. 

Bar. Eh... dico ora per modo... Che ne dice mio 
figlio? 

Cav. Io dico che la virtù va onorata dovunque 
si trovi, e che essa sola nobilita quell’ auiuia 
che in grado eminente la* possiede. 

Bar. (ridendo conlento) Bene... bravo .. (Si vede 
che è tulio suo padre. O’incontriamo persino 
' nelle massime.) * 

Alar, (sdegnata) Orsù, lasciamo questi inutili 

• discorsi. ^ 

Bar. (Ho voluto a bella posta scandagliar Tanimo 

* suo. . Oh come vuol torcere il tjAso! ma io. me 
la rido.) 

AJar. Parliamo pÌ!itlosto degli affari nostri. Jo 
crederei ben fatto... 

SCENA 111. 

Anacleto e del(i. 

Ana. Illustrìssima signora... . . 

Alar. [aUeramenté verso Anacleto) Che c’è, che 
' cosa volete? A che venite ora a slurbaniii? 
Ana. (facendo le solite riverente) Perdoni, illu- 
strissima, ma../ 

Mar. Che* cosa votele Insomma? 

Ana. Una persona arrivala or ora In questo 
CMstello, chiude di presentarsi a lei, 
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Mar: E dii é q’uosli? . * . . • > ' 

• /4na. Sembra nonio di qu.ilche disliRzipne; ma 
non ha voluto dire il suo nome. , 

''Mar. Quand'è cosi, andate a dirgli eh’ lo non 
ricevo persona che non coiuisco. , , 

.^nu. Sarà punlualmeiile obbedita, (in allo di 
partire) 

Mar. Che nc dite , signori?... (poi volpt iìdo.%i 
■ fulto ad un trailo vei xò dnncleto) y>» no; aspet- 
tate. La curiosità mi spinge... fulelu. venire. 
jéna. (da sé purletido) (Chi può intenderla?) • 
har. lUarcliesina, intanto che voi ricevete (juesta 
visita, se lo permettete, mio tìglio ed. io an- 
dremo di là a intendercela col nolaro intorno 
ad ogni articolo della scritta. 

AJar. Servitevi, come vi piace. 

Bar. lion vostro jiermesso. (t)h la vuol esser 
bella quando sentirà la mia nsoluzioiu:!) 

, (parte') 

(3ov. Signora... 

Mar. A buon rivederci, signor cavaliere, (con 
{.sprezzo) 

Cav. (le bacia fa mano) Permellelemi. (Vi pno 
essere siluazione più dolorosa deila niia?; 

(pur le) 

Mar. È già da qualche tempo ch'io mi accorgo 
che il cavaliere mostra per me una indin'eren/a 
. cosi falla, che... ma se giungo a discoprirne 
la eagione... lo nnii l’aii.o gran fallo, ma il 
puntiglio, il de.slderio di-vcndicarmi di un in- 
' degno, mi hanno indotta piucchè altro, ad 
abbracciar questo partito. Uie se... 

SCENA IV. 

Anaclelo che introduce il Conte^ e detta,,, 

Ann. Resti servilà, eccellenza, (stando in fondo 
atta scena) ' . 

F. 163. nttorinu» . ,3 
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(.'on. Vi sono obbligato^ ^àlahtiiomn. 

Ana. Oh!. , (facendo molli, inchini di ccrinin^ 
• ma) Vo’star in allenzione dietro la porfier;à.) 
'■ ■ ’ (Si ritira) 

Con. (avanzandosi) Marchesa... 

'ilihr. (volgendosi, e in allo di grande sorpresa) 
Chi vedo? Voi! (in allo di sdegno) 

•Con. (con imperlurbabililà) Qua) maravi;rlia . 
signora? 

Mar. (con alterezza) E come avete esulo di 
penetrar sin qui, nelle mie lerre, in cas.» mia? 
Con. ('con tnVa iranquiflUn) Percliè? Sono io 
forse un esule, un bandito, o qualche cosa «li 
. peggio? Udii in città che la signora marchesa 
si fa la sposa col cavaliere deir trgine, e volli 
procurarmi il piacere di complimentarla e di 
felicitarla intorno alle sue nozze. 

JUar. Comprendo il tuono con cui pronunziale 
queste parole; ma in lorno a dirvi , che stu- 
■ pisco sommamente della vostra temerità. * 
Con (con gravila e f >rza) Ed io, quanto non 
' dovrei stupire delle vostre precipitevoli riso- 
' lozioni? Rilornarinene in pulria 'dopo un'as- 
senza di due me>f, e intendere che lu mar- 
chesa lìlconera si è ritirala nnnvainenle al suo 
•caslejlo, c di più, che si fa la sposa? Dopo lutto 
quello che passò fra di noi? 

Mar. (seria) I tempi si cangiarono. Voi avele 
voluto partire allora dalla città a mio dispetto 
, e contro il mio espresso divieto, ed io ho vo- 
luto vendicarmi. 

Con. Hi piace la sincerità... (poi ripigliando con 
forza) Ma voi sapevate il perchè era lo costretto 
a partire; voi sapevate che il disordine dei 
miei afTari chiamava altrove la mia presenza, 
e eh’ ella vi era indispensabile. Non mancai 
di chiedervi licenza , voi non avele voluto 
concedermela, e per sopraggiunta ini caricaste 
de’ più alti rimproveri ùn casa vostra nie'clc- 
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» * • . 

sttna. alla presenza tli renio occhi. Sdegnato 

per queslo strano procedere, pariti senz’film 

nè volli scrivervi neppure una riga; ma alla 
fine Painore che aveva concepito per voi ebbe 
a vincerla. Riiornai, e... (fremendo) inlesi que- 
sla liellissinia no^eila. — ^on crediate però 
clrio sia qui venuto per farvi de'rimproveri..- 
Jl/or. th'io naturalmente non sarei disposta ad 
nscpilare, e che sarebbero affatto fuori di prp- 
. ponilo. Apprendete a conoscere meglio I riguar- 
di die si debbono ad una donna, ad una dama. 
Quando essa si avvilisce a discender quasi sino 
alle preghière, tulio si deve perdere, .se fa 
d’uopo, ma bisogna cedere. Qual crudele af- 
fronto non è egQ il ricusar di obbedire a’ suoi 
cenni? 

Con. (con sorca.smo) Io veggio in voi Porgoglio 
.die non si abbassa nè può essere domato da 
alcun tenero sentimento, lo contesso di avervi 
amala; ma voi doNCle confessare di non aver 
.amalo che voi .stessa e |a vostra vanità. 

Afar. (fiera) Conte... basta co.si. Io non ricevo 
insulti, e specialmente in casa mia; nè a voi 
conviene sturbare l iiiomenli che precedono 
,. il mio maritaggio. 

Con. Avete dunque deciso? , ’ 

Mar. Irrevocubilmeote. 
fon. Ingratissima, volubile! 

RJar. E ancora m’ihsultale? 

X'on. (frenandosi) Scu.saleini... è un resto di ite- 
bolezza .. ma nc guarirò. 

JUar. Farete molto bene, perch'io ve lo dico sIfH 
cerainenic: non mi curo più di voi. 

Con. Infelice colui che s’iuiiumora di una donna 
capricciosa ! - 

Mar. imiriaiciosa)E Soprattutto guardatevi bè- 
ne daires.^ere stromentu di qualche mio dome- 
stico dissapore. _ , - 

Con. Run vi pruniettu nulla. 
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Alar. Anzi a tal uopo, vi comando di allonfa- 
narvi subito di qui. 

'i'on. Farò quello che mi detterà ranimo mio. 
Mnr. Perchè io caso diverso saprei farvi pentire... 
Con. {furioso) Minacce voi? 

SCENA V. 

Anacleto e detti., 

Ann. (Maledetti! mi hanno interrotto...) Il signor 
barone, ed il... 

Alar, [interrompendolo) Sciocco! Si entra cosi 
quando una dama lia visite? 

Ana. Ma io... 

Aìnr.ZìUo.{poi con tranquillità al Conte') Conte... 
ci siamo intesi. Vi sono molto tenuta delta 
vostra visita, e saprò ricordarmene per lungo 
■ tempo. Vostra serva , o signore. — (ad Ana- 
cleto) Se il signore ha bisogno di qualche cosa 
‘ atPatlo di sua partenza, fatelo servire (parfe) 
Ana. {da sè meditando) Sciocco, ad un fattore? 

’ La signora marchesa questa volta ha sbagliato 
• neiratlribùlo. 

Con. (da sè passeggiando) Anche lo scherno?... 
In sdegno mi divora; ma non parto senza ven* 
dicarmi di lei. 

Ana. (Questo signore ha qualche cosa pel capo... 
uh! se non venivano à interrompermi avrei 
ascoltato tulio.) 

fon. (Assolutamente, àssolutamente voglio farla 
pentire.) 

Ana. {come sopra) (Che diavolo fa che non se 
ne va?) {al fónte) Ella ha dunque a coman- 
darmi, illustrissima eccellenza... {facendo in- 
chini) 

Con. Galantuomo'., dimora in questi luoghi , a 
quanto mi hanno detto , il cavaliere sposo 
della vostra padrona, non è vero? 
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Jna. Anzi in questa casa stessa, presso il si};nor 
barone suo padre , che è amico vecchio della 
famiglia... 

Lo/i. Ah, ah!..* tanto meglio. Si potrebbe vederlo 
e dirgli una parolelta? 
yftia. Ma... ora sono in affari... 

C’ow. Bisogna fui mi questo piacere, (reffqlando* 
delle monete ad AuaeMo') . I ^ 

jlna. Dlusli i.ssimo, eccellenza, vo subito subito a' 
serv irla. 

Con. Senza indugio. 

y4na. Corro di galoppo. Intanto se... 

Con. ^o, amico, non !io bisogno di nulla. Ifo il 
mio servitore che- mi- aspetta airalbergo fn 
capo al borgo. ‘ 

jina. Ah capisco... ma quella è un'osteria di 
bricconi, eccellenza *, le faranno morir di fame’ 
‘i cuvàlli : piuttoslu qui... (.Quattro zecchini!^ 
bened»llil) 

Con. No, no; anda’le subilo.' 
jjna. Abbia la bonlà, eccellenza, di aspettare,' 
e .-^pero di comlurle qui ri cavaliere. (Ne.vo- 
gli.'uii forse sentir di belle!) (par/e) 

Con. Si, Noglio scompigliar lutto; voglio rivoi-' 
gere il inio silegno contri) il mio rivale; e se 
non altro, conoscerà egli i miei iliritti e Tin- 
doledi colei die sta per isposare. Dovrei, è vero,' 
più 'generosamenté comporlaiuluini , dimenti- 
carmi' di lei c consulurmi anzi della mia libertà 
ricnparala . ma l'anio ancora quella volubile, 
ad onta de’ suol difetti, e l’amore e lo sdegno 
contrastano a vicenda nel mio cuore. — Sento, 
UN \ icinarsi qualcuno... sarebbe iii;^i il -cava** 
. Ikre? , 
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SCENA VI. 

• Il Caoaliere e dello. 

Cav. Sieli; voi, o signore, che cerca di me?. 
Con. (con celerilà) Voi siete il cavaliere dctrAr- 
gine, sposo promesso alla marcliesa Eleonora? 
Tue. (con un siispiro) Son qoel desso. 

Con. Io sono il conte di Ri palla. 

Cui). Voi!... 

Con. Ainui la marchesa prima di voi... 

Cav. Ora comprendo... 

Con. Ella dimoslrò di amarmi ... qui 
gli allori che il dialogo ca Incnlcmit» sln t- 
lamenle in modo che il Cavaliere non fjn.^sa 
‘mai dire il fallo suo: ‘e avoerlano che qui il 
suggeritore non ha nulla che fare) ‘ 

Cav. iSe godo... ^ ' 

Con Io solo doveva avere la sua inano..' 

Cav- Si... 

Con. Ma la sua volubilità, il suo capriccio..'.' 
Cay>. Che lo... 

Con. lo me ne parti] sdegnalo, stetti lontano 
due mesi, ed ella per vendetta.... 

Cav. Forse.., (comt/teiamio (i perdere lapazieza) 
Con., Contrasse impegno con un altrui ma io 
debbo... 

Cav. (.sempre crescendo) Ma , signore... 

Con. lo debbo e voglio mendicare l’affronto che 
mi si fa... 

Cav. (alzando la voce) .Ma, signore, che modo è 
coteslo? 

Con. [ahandola di più) Voi siete il mio rivale... 
Cao. (con- fov^a) lo Ini lagno con voi ialorito 
al modo vostro di procedere. ' ’ 

Con. Sta bene, sta bcni.ssimo; e appunto... 

Cav. E chieggo suddisfazione della inciviltà colta 
*({iiale.. 

Con. Soddi.sf.iziom^?..! bravo, benissimo. — Ecco 
aitpuniu le mie pistole da Maggio. Scegliete. 


/ 
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Cav. Primo per altro... 

Con, All, ah, i| signor cavoliere titubai 
Cuv. {offendendosi Come, iò?... Esclamo... 

Con. Si, esclamo. ' (ai avariano') 

SCENA vii; 
l^iltorina e delli. 

FU. (incontrandoti) Signori... quale strepito... e 
quale sdegno?... Uh Dio! quelle armi... ! co/i’an- 
sia del tinture) 

Cnv. (con tutto il trasporto) Vittorina... Addio. 
FU. (come sopra) Dove apdate,o signore? 

Cav. Vu ad incontrar IHiilimo pericolo per una 
donna che... e se mai il. destino.^, sovvenitevi- 
almeno della mia memoria — Addio; (parte) 
Fit. (con tutto t’affanno) uimè!... (al Conte che 
vorrebbe partire^, Signore, i per carità, ditemi.., 
«Jo>e va egli, che fa, che dice? '. 

Con. Bella ragazza, non vi spaventate che è una 
cosa da nulla. Non facciamo altro che andarci, 
a battere fuori di qui. , ' • (parte) 

Fit. A battersi?... Oh cieiò! il cavaliere... Ajuto, 
gente! (correndo per la scena)- 

• SCENA Vili. 

Anacleto e della. 

Ana. Chi grida?... Vittorina! • ' - 

FU. iedn precipizio) Oh Dio , correte presto. 

Vanno a battersi. ^ > 

Atta. A battersi? Chi? 

FU. li cavaliere... un forestiero... Deh, per pietà.*.. 
Ana. Ih, ih, vo subito... una piccuta bagattella!... 
Presto, Bernardo, Simone, Pasquale... (cAta- 
mando verso la scena e partendo) 

Fit. Giusto cielo, salva i suoi giorni... conserva 
1 a vita sì cara, o fa chMo non sopravviva a 
l.. to allanno! / (parie) 

FINK dell'atto SECONDO. 
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cavaliere, Ja sua iiianifcstii fredde/za verso la 
mìa piulrona. . eviiibinamlo liiUoio uno, parai!' 
poter conclMiHlere coii_ qualche foiidumuitlo...^ 
F'ra. AggiMgi»ele. elle poche ore fa, io li trovai 
in (jiieslo luogVir niedesiiiio a stretto colloquio, 
e allorquando -io Ip avvisai che la marchesa 
chiedeva di lui, se ne andò arlicolando certe 
parole e facendo tali gesti, che mi diedero su- 
bito a .sospettare di qualche cosa. Guardando 
])oi a Villurìna, parvemi ch'ella fosse commossa 
as,sai... ' ; ' 

Oh non v’ha dubbio; la è così, (dn sé fre- 
meridd) Brava, brava la modestina, capisco ora 
perché ha riliulalo, un uomo, mio pari. \ 
Fra. W a , ehi, signor .Anacleto, questo sia., qui 
detto tra noi. che del resto credo bene che di 
lotto ciò non vortete muover parola con chic- 
chessia... • • 

yfua. Ti pare? ’ . 

Fra. Perchè alla (Ine noi non dobbjamq. entrar 
in ciò che non ci appartiene. 

./ina. CerlOi certo. ‘ 

Fne. F. sarebbe un seminar nuove discordie, e 
uu far «lei male e7.iaiidio a quelle buoua ra- 
gazza, seii/.a un proposito al mondo. 

^ua. Già. già. — Ma ora Ip scompiglio non può 
più evitarsi. Ura che il cavaliere su e vede nel 
conte un suo rivale. > . 

Fra. Gli. é appunto perciò che bisogna vedere. 
Con un bel mudo di pacilìcar gli animi. 
j4na. Ci s'ìntendc: questo fu sempre la mia più 
grande soddi.sfazione; luelter del bene se si può. 
Fra. (Nou ne sono troppo persuaso; ma starò in 
guardia e avviserò il padrone.) 
yéiiu. iFli, eh, signorina mia, vi abbiam • colto.)* 
/•Vii. Vedo sopraggiungerc la marchesa; io me 
iie \o. Mi raccouiaiulo la prudenza... 

>^//«. (.ulicra/idD.u) sai lu che Sei un ,gr • tJòU 
loie? Ilo ben bisogno io... 
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Ira. Diceva così per dire. VI saluto, (parte) 
jlna. Va, va, die a nminenll raggiusto io come 
si dee. — l*dlegola\ Un riliulo ad un ji)Lnacleto,> 
al fatlor generale della marchesa del Vallo? lìb 
la vedremo. , . 

SCENA II. ■ 

La Marchesa -e detto. 

•tif ' 1 ‘ 

9/ar. (sostenuta) Dov’è il conte? 
jtìia. (faceyido le solite riverenze) Lo abbiamo 
lasciato nel parco che stava Iranquillauiente 
parlando col cavaliere... 

Alar. In'ca.sa mia viene a far di queste wene? 
Indiscreto , incivile!... Badale bene ch'ei (luir 
mi venga più dinanzi agli occhi. 

.^na. Ma, illustrissinia, come potremmo noi? 
Alar. Siete cosi balordo? Per lui non sono più 
visibile: ecco la dsposla ohe gli darete, se si 
presenta di nuovo alla porta del mio palazzo. 
^na. Kgregiamenle’pensato. 

Aiur. E II cavaliere che dice, che fa? Forse lo 
aVrà persuaso... Dopo questo avvenimento *clii 
sa che cossr penserà di mel... Giuro al cielo: 
colui vuol farmi dar nelle furie. 

Jna. Kh... il signor cavaliere veramente... (titU' 
bando' con artifizio) 

Alar- t^he cosa? Parlale. ' 

/ina. Voleva dire, che... (come sopra) Oh , ma 
non tocca a me. 

Alar, (con dolcezza) Via, che cosa volevate dire?- 
bapete che qualche volta ho fatto capitale 
‘delle \oslre parole. 

.dna. (inchinandosi) f.'illustrissima mia padro^ 
na... quanta bonià! Mi permettete adunque di 
parlarle con qualche libertà? 

Alar. Ve lo permetto. i 

dna. lo.,. fra me stesso andava dicendo: il signor, 
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Ciivaliere non avrà forse luHo il innlivo di tw- 
sur inak'Oiilenlo di que-tla’ scoperta, 

Mar. (af/erak*) Perche ! 

^na, Eh... perdoni veda.,- noi siaiuo ignoranti, 
e forse mpi vegliamo bene.,. *' 

Mar". Mori istancate lamia pazienza; proseguite. 
‘jina. .Elia avrà osservalo cìie al signor cavaliere 
ha fatto irapelarc una non so qiial tnalinco> 
nia, ama certa faeddezza... 

Mar. Sì, questo è pur vero. 

An*i- Ora ino voleva tlire, che questa inalinco-' 
nia, questa freddezza, seco'odo il mio corto ve- 
dere e quello di alcuni altri amici miei, sem- 
brano procedere, perdoni veda, dallo avvici- 
nar.si del dì delle sue nozze. . . . • 

Mnr. (^allcralaì Come potete dir questo voi? . 
wJna. Cosi... per certi piccoli imiizii .. per certe 
osservazioiacelle... siamo ignoranti, è vero, ma... 
AJnr. Voi parlale sempre in tuono misterioso. 

, Credete forse che Adolfo?... . . . 

Afta- ^o^ SODO io verameaale che crede; ma tutto" 
; ii pacse’dice. che egli sapr.i forse Irar partilo 
(la questo avvenimento, per limuovcrsi dalla' 
sua promes.sa di... 

Mar. (con 'fidvqno) Uimuovcrsi dalla .sua pro- 
messa? iUaiicare a'suoi impegni con me? !Ueu- 
tre oggi, (|uesta .sera si (leve lìrmare il con- 
traila? .. » 

Affa, {con ironia) povero signor nolaro! Se crede 
di fare un buon guadagno, sta fresco! 

Alar, {inquieta) .Ala voi mi avete posla iu nn’agi- 
lazione lerriliile. E per qual motivo (lovreb- 
b’cgli?... eli parlerò io. Se fosse pel coole... 
quegli è un pazzo... e poi cose pa.ssale,r ine- 
zie... th’io non gli piacessi?... ah, non c possi- 
bile, perche ih tal caso non avrebb'cgii a.s- 
senlito... , $ 

j4ua. Perdoni ad 'una mia riflessione, lo.. (Mitè 
tulli sono persuasissimi che al signor cuvalicfo 
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sirà piacinla in tulio e |}cr tulio la mia pa- 
(Iroiiii, percliù in \erilà, a chi non piact^reblu!? 
ma tlico il proverbio... altri tempi, altre cure... 
o,u^i abbiamo .il cuore disposto in un modo, 
domani, ut variar <li oggelli, varia esso pure... 

AJiir. Chi asc''lta voi, parrebbe che il cavaliere 
fosse preoccupalo di un nuovo a (Tello? Ma come 
può e.sscr ciò? Chi mai in questi diuturni po- 
trebbe aspirare e lui? 

j^na.V.Xì.. la mia padrona ^lice ollimamenle, che 
in qiiaiilo alla sua nascila, al suo grado, non 
sarebbevi persona degna «Iella sua considera- 
zione. Ma alle volle... certe bellezze volgari... 
certe qualità, certe prerogative, o dirò meglio, 
lusihghe da cqi uno non si può diicmiere... 

Mar. {prorompendo in una furia improvvisa') 
Giuslo cielo! Quale suspetlo ini fate voi ora 
venire nel capu? 

jina. Oh, lo... (con ritrosia affettata) 

Mar,, (con forza) Parlale, o vi caccio al diavolo 
sul momento. 

Jna. {da sé spaventato) Una piccola bagattella! 

Mur. Sarebbe mai?... 

yina. €he vuole? Suno giovani auiendue... 

AJar. Villorina! coln? 

jlna. (È falla.) Uh non creda però... Villorina è 
una sjvfa ragazza, fncàpace... !Ua è donna alla 
line: un po'di vanita.., un po'di simpaliu... forse 
sarà siala lenlala... die so io?... 

Mur. (conU‘nendosi*u foiica) \oi miaveie fallo 
conoscere cosa... della ({uule vi sono inolio te- 
nula. • 

./ina. {inchinandosi) Grazie, grazie. Ala nuii vor- 
rei che la povera ragazza per causa mia... non 
suo io propriamenle ciie... il paese dice, iiior- 
uiora... 

Anr. ^ 111 la, nulla! lo voglio^ anzi supporla 
potei) le. 
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j4na. E giapclicrei lo pure che forse Io è. Anzi 

se mai... 

Mar. Andate subito a chiamarla. 
j4na. Obbedisco. E voleva dirle, che io... 

Mor. {sdegnata) Andate, vi dico; déggio dirveio 
due volle? 

jdna. Subito, subito, illustrissima. (Va bene c più 
die bene A iiiomenli S(;op|>ier.à la mina: la .su- 
perba saj'à umiliala e ddvià senza dubbio |>ie- 

garsi a me ) \parU) 


SCENA III. 

La marchesa Eleonora. 

Costei mia rivale? — È vero che la sua nascila, 
a quanto mi diceva la mia defuula madre, è 
assai civile... Ma nò: ella è povera, è mia dl- 
i pendente, vive delTrutlo delle sue fatiche, e 
avrà l'ardire di contrastarmi uno sposo? — 
• Rimedierò io. — Assicuriamq^'i ixme ilei fatto, 
e quindi mi vendicherò di lei, del cavaliere... 
. Ma qual vantaggio ne trarrò poscia? {pen- 
sando) — Quale? Il piacere di essermi vendi- 
cala del massimo degli oltraggi Eccola: .sof- 

ferenza per un poco. 

SCENA IV. - 
’ Filtorina e della. 

FU. Eccomi ai vostri comandi. 

AJar, {con dolcezza) Avanzatevi, Villorina, avan- 
zatevi. 

Fii> {avanzandosi modestamente) 

Alar, {considerandola attenlamenle, e parlando 
fra sé) Cile ha poi cosici di particolare, ond’io 
debba esserle posposta? 
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yu. (^a sè) Non so perchè il cuore mi palpitisi 
lorlementc. 

Alar, A vele scolilo 1.» bella scena accaduta poco fa? 
yn. Si, 0 signora, e col massimo dispiacerei 
Jt/or. Ml fu dello che voi avele molto tremalo 
ìnlorro al desi ino a cui poteva soggiacere o 
Tono 0 l’altro dei due campioni, non è vero? 
yu. Signora, qualunque fosse sialo l’esito della 
cosa, egli è cerio che ambedue doveano neces- 
sarianienle divenlare oggetio di compassione. 
Le leggi, l'onore. .. 

Alar. Ma. dilenii la verità. Vi sarebbe più spia- 
ciiila la morie del conte o del cavaliere? 
yit': (Quale domanda?) 

AJnr. (acmpre con fìnta dolcezza') Non rispcn- 
■ dele? 

yu. Signora... 

Mar. E tosi, non sapete decidere? 
yu. Tulli e due sono uomini, tulli e due miei 
• simili, lulti e due avrebbero mentalo non solo 
la mia, ma la ,,cornpàssione di ognuno che nu- 
Ire in pedo un cuore sensitivo ed Umano. 
Alar. (L'astulu! come sa bene schermirsi.) Brava, 
vi lodo... ma passiamo ad altro. 
yu. (A che tende mai questo colloquio?) 

AJar. Quant’e che non. avete nuove di vostra ma- 
dre? 

yu. Non è mollo: anzi ella mi fece sperare nel- 
rultima lettera che ra%rei preslissimo ri\e- 
dula, ed in istato beu più lieto di quello iii 
che la vidi, e sono olio anni, per P ultima 
volla. All, il cielo avveri tosto la cara novella, 
e mi faccia riabbracciare Punico conforto che 
mi resta nel mondo, {ponendo il fazzoletto 
' agli occhi) 

AJar. (Qoanlo è lusinghiera Costei!) Avrei pia- 
cere delle vostre contentezze; ma... mi dispiace 
una cosa sola. 
yu. E quale, o signora? 


Digiiized by Google 


ATTO TERZO 

Mor. Che vosi ra madre, al sìjo giungere, non vi 
troverà più qui. 

yu. Come, o signora? , (con qualche forza) 
Aiar. Cdilenil. Voi siete pervenuta ad una età 
nella quale si incontrano mille perieoli, ad una 
età che ha d'uopo de'più alti riguardi e della 
piu severa custodia. Kon vi metteste già in 
capo di esser bella, che questo non è... ma la 
gioventù, una certa ingenuità, e forse forse 
dualche piccola arte, che in noi altre donne 
e iPuopn confessarlo, non manca inai allorché 
trallusi di far delle conquiste, pofrebbono de- 
stare delle passioni in alcuno... insomma, io 
non posso, nè devo farvi la guardia; e quindi 
ho stabilito di porvi in un rillro Uisino à che 
s! presenti per voi un onesto collocamento. 
rn. (Qual colpo! Oh mio cuore..) 

Alar. Voi avrete da me lutto che potrà òccor- 
rcrvì, sarete a mio riguardo, ben trattata e 
I)en ^duta. Là voi sarete fuori d’ogni pericolo 
e fuori, eziandio delle dicerie del inondo, che... 
insomma godrele colà una vita tranquilla, e 
credo, anche felice. * ' ’• 

y if. (Pazienza!) 

E ro.sì, non dite nulla? ;\orrapptovate voi 
pure cotesia mia risoluzione che lende lulla 
ni vostro bene? 

iumilmcnié) Voi siete la mia padrona... voi 
potete disporre di me; ma mia -madre... 

Alar {alterala) Che mi parlale ora di lei? Io ne 
feci’ fioora le veci, ip ebbi cura di voi, dopò 
che mia madre morendo si caldamente mi vi 
raccomandò. Venga ella, là madre vostra a ri- 
prendervi, e allora... Ma Intanto io mi credo* 
di avere un diritto di disporre dì voi. 
rit. Ah si, io vi debbo mollo, o sigirura, e la 
mia gratitudine... / ' 

A/ar. La vostra gratitudine polrcle dimostrarla 
-coirobbedire ciccauieute'agU ordini miei, (qmt 
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con , qualche dolcezza) Ma forse non vl’aggrada 
quei liioiro ch’io vi propongo; luogo dì pace, 
ove vanno a seppellirsi luUe le passioni che il 
mondo suscitò in noi colle sue lusinghe! 

^il. (Risoluzione, cuor mio.) Ei non nacque per 
' me.) (con co Si, osignor.i. Io spero di tro- 
vare colà una perfélla pace. Quivi lontana da 
ogni oggetto, quivi fuori della vista... {ponendo 
il fazzoletto agli occhi) 

Mar. (Ah non mi hanno ingannata! So da qual 
fonte scaturiscono quelle lagrime.)Che: voi pian- 
gete? Per qual cagione? 

Vii. Perdonale... ih lasciar voi, il lasciar queliti 
luoghi che videro la mia infanzia; cento me- \ 
morie care e dolorose a un tempo... 

Alar, {irohicn) V’intendo, v’ intendo: ma tutto 
passerà, e benedirete alle mie cure, ne sono 

certa. . . 

(Ah sì... riacquisterò la mia calma... mi di- 
menticherò.) . » 

'Mar. Insomma, m’avete inteso. Andate e dispo- 
nete ogni cosa per la vostra partenza. 
yìt. {con ansietà). E quande, o signora? 

Mar. Oggi sul fatto. . 

yu. Oh Dio!... Si presto? 

Alar, {con alterezza) Si, così voglio. Sono stanca 
di questi impicci. 

yit. hè mi pennetterele almeno ch’io vi veggia 
sposa. 

Alar. Non serve, non serve... e poi credei e a me; 

quanto più presto parlirele, sarà meglio ;o:r voi. 
‘.yu.iQuaW. linguaggio?)- 

Alar. Questa sera voi sarete al castello della mar- 
, chesa Emilia mia cugina, poclie miglia distanle 
di qui. Di colà poi sarà sua cura di farvi con- 
durre domaltiiia per lempo a! luogo del vostro 
‘ ritiro. Andate; disponete ogni cosa... badate I 
soprattutto di noìi far motto con chicchessia 
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della vostra partenza; chè guai a voi. — An- 
date'. -, , 

FiL Ma almeno... 

JWor. Temeraria! Si replica forse? 

Vit. iabbassùndo gli occhi) (Oh destino! quando 
sarai tu stanco di opprimermi?) Ma, mia madre, 

■ non ^ovTÒ io adunque rivederla? 

Mar. La rivedrete, se cosi mi piacerà. 

Fit. Ma questa, perdonatemi, è una crudeltà. 
Mar. (con alta collera) Che dite voi, sfacciala? 
FU. (^animandosi) Si, una crudeltà. Staccarmi da 
' lei, che dee giungere^forse a luoiuenli... togliermi 
ora silTatto contento, dopo tanti anni ch'io non ~ 
la riveggo?... 

Mar.' io comando su di voi, io soia. 

FU. (come sopra) Oh perdonatemi... con quale 
.diritto? 

Mar. Con quello che mi. danno 1 tanti beneCzj 
praticativi da mia madre e da me. 

FU. Per quanto grandi essi siano, non , credo 
potranno mai darvi il diritto di tiraneggiarml 
si crudelmente. 

Mar. lo sono stupefatta di tanto ardimento. VoL 
Vittortna? 

FU. Deh perdonale j signora , ad un impeto in- 
volontario. Mia madre è la cosa più carach!io 

■ m'abbia. 

Mar. Eh aslutella ed ipocrita! Io .vi Conosco, e 
so bene che non è vostra madre no, quella che 
più interessi il vostro cuore. 

Fu. (^risentita) Signora... 

Mar. Andate per vostro meglio, e sappiate ch’io 
non voglio punirvi delle arti vostre, delle vo- 
^ stre lusinghe poste In opera per rapirmi una 
sposo. , ' 

FU. (con molla forza) Oh signora, voi oUrag.« 
giate ora. l'onor mio, e ciò dee ffirmi superarci 
■ ogni riguardo ch’io dovessi avere verso di vak 
• r, iQi, Fiilgrina. A • 
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Pur troppo conosco Che siete siala ingannata 
da qualche lingua maligna; ma lasciate che vi 
dica essere io innocente delta vilissima taccia 
di arlillciosa e di lusinghiera che voi mi ap- 
‘ ponete. Quand'anche il mio cuore mal si fosso 
potuto difendere da una dolce e segreta incli- 
nazione, sappiale che l’onore, il dover mio 
avrebbero sempre avuto tal forza da soffocare 
ni me ogni più caro affetto: e di questa 'mia 
Innocenza, ne attesto il cielo, e colui medesimo 
che voi pensale aver io lusingalo e sedotto. 
^o, signora, voi mal mi conoscete, né sapete 
ch’io saprei prima morire die mancare a me 
stessa. Obbedirò senza neppure far ua sol 
mòto ai vostri comandi, qualunque sia la giu* 

' stizia che ti muove; e nella istessa mia cieca 
obbedienza, avrele una prova della sincerità 
de’ miei sentimenti, della mia" sommessioue e 
della gratitudine ch’io vi debbo per le tante 
cure spese a prò di una sventurata, a cui nulla 
più resta che di serbare Intatto il preziosis* 
simo’ patrimonio dell’onor suo, cui non po- 
, Iranno mai offendere nè la malignità, uèi’odio 
nè t’oppressioiie altrui. (variti 


§CE.NA V. ■ 

La A/orcAesttj poi ^naclela. 


Mar. Sfacciata, indegna! E ho pollilo ascoltarla 

proverà ella il peso del mio 
( Sdegno. Chi è di la? (chiaìnando foriti')' 

.^Wtt. Illustrissima signora. . (inchinandosi) 

.A/ar.. Fatevi innanzi. ' 

Ana (da sé contenlo) Ea mina è scoppiata sicu- 
ramente. 

Mar. Di qui a ctUe ore all’incirca fatele disporre 
ogni cosa perchè Villoriua sia conduUa u\auU 
• sera al cuslcUu di mia cugma. 
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;#KO. (so^pmr) Oh! ' ' 

AJur. La fare le accompagnare dal mio maggior- 
domo e da' tre 0 quadro servitori. (È bene 

• usar questa precauzione.) 
jina. (c. s.) Vidorinu se ne va? 

JUur. Si: voi vi eravate molto bene apposto... sa# 
. prò a suo tempo ricompensare il vostro zelo. 
jitiu. Wa... perdoni, veda .. qual sarà la deslina- 

• zione di quella ragazza, se è lecito. 

Afar. lin ritiro. So|iraltullo , silenzio con chic*' 
ehessia. 

J4na. thl non dubiti Ma la povera fanciulla . 
Mar. Come? Prima l’accusale, e poi vi fole suo 
■ difensore? 

./Ina, lo veramente non voleva... peiclìè... (ili 
dispiace per (Urla.) 

Muf. Sì,^ si. giltu'e il sasso e poi nascondete il 
braccio. 

Tult'aitro, illuslrissiimi signora. Anzi, p»*r 
" fdrle vedere... se mi permettesse... vorrei dirle 
' una cosa. 

Alar. Udiamo. 

j>!na. Ella manda Vitlorina lontano di qui per 
togliere ogni occasione di... * • 

Alar. Cosi è. 

jiva. Qr bene: questo, perdoni se ardisco darla 
de’ consigli: si potrebbe ottenere anco in di- 
. verso modo, e senza Sagrifi<*are quella póv’era 
ragazza, che già, icommetterei, non avrà coma 
Multe le altri; fanciulle, troppa iuclinazioueal 
nitro. 

Alar. E in qual guisa? %> • 

./Jna. Maritandola. 

AJur {dpijo aver mi por.o pensalo) Quesfo ijo- 

Irebb’anche farsi. Ma dome trovare un partila 
pronto? . . r V» 

•jina: Quando si trattasse di' ridonar la quieta 
alla mia padrona... per togliere ogni speranza ‘ 
A Chi avesse su di lei delle preleusloai , aia- 
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filala che fosse... ni'otlrii^i di sposar io Vii- 
torina. , • _ 

jllar. Voi? ♦ • 

jna. Si, illuslrissinaà signora: per render lei 
tranquilla, veda. 

Hàr. {da sè pensando) La civile sua nascila... 
ilo; non voglio e>teiidere a (anlo il mio pote- 
re... Costui di abbietta estrazione... E poi non 
sarebb^eila lui turi) sotto gli occhi del cavaliere. 
jfna. (Rumina da sé: troverà ottimo senza dub- 
bio il mio progetto.) Posso adunque sperare 
che la mia buona padrona vorrà accondiscen- 
dere a questa mia proposta, e che anche in 
considerazione «le’ miei servigi passali e futuri,' 
i quali, umilmente parlando... . 

JOar. {ullet aia) Siete uno sciocco, nè sapete pro- 
porre die delle scempieggini. Colei vada alla 
sua destinazione. Vo a scrivere la lettera per 
mia cugina; e voi, di qui a un poco verrete 
nelle mie camere a ricevere gli ordini oppor- 
tuni per questo affare. (parte) 

SCENA Vi. 

Anacleto, poi Franco. 


4na. Ricompenserò il vostro zeh. Ecco la mia 
Ricompensa: sieie uno sciocco. È coSa buona 

{ ler altro che la signora niNrche.su mi tenga in 
ale concetto; cosi posso fare il fatto mio, nè si 
esaminano i libri della fattoria. Ma intanto bo 

{ alto una bella^posa: perdo Vitlorinà, e mi sona 
>uscalo la taccia di accusatore. Ecco cosa si 
guadagna a servir queste belle teste! 

Signor Anacleto... . 

4na. Uh. Franco, vieni a proposito. 

fra. Ito delle co.se impQrlanlissiu\e da dirvi. 

4na. E sonò? ' 

i-Yu.Ua udita par<ìc(jm eQuUdtal, attiquaU 
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cd allra> {jfnfe solto la vostra dipendenza, a 
■ la(j;nursì fortemente di voi. 
jtua. Di me? ($orpreno) 

f ra. SK dicono ehe li tiranneggiale, ctie non II 
' pagate mal o ben tardi.. in<«oinma minacciano 
di presentarsi’alla vostra pa^lrona... bisognava 
sentire di quanti bei titoli vi hanno regalalo. 
jina. (con qualche apprensione) (Oh diantine!) 
Éh, niente, niente... bricconi, indiscreti J Che 
vorrebbero tutto per sé... lingue infunii che 
hividiano il mio stato, e vorrel>bfro vedermi 
decadere dalla grazia della padrona'.... ^on bi- 
sogna farne caso, ainico mio. 

Fra. Basta... iò ho credulo bene di avvisarvi, 
^na. Si, si, ti sono obbligalo (Bricconi?., uii 
vendicherò.) lo U darò bene una novità sin- 
golare . 

'Fra. lì quale? 

yjna. Cile Vilturina..,. ma zitto! 

Fra. Uh! 

yi/r/fl. Vittórinu fra |M>che ore sarà cacciala in un 
ritiro. i ' ^ 

Fra. Ob poverinal — Ma... ehi, signor Anacletol.. 
ciò non deiiverebbe per avventura da qualclie 
vostro buono, ufiizio? . 

^on so niente io. La padrona, fa padrona, 
ha scoperto lutto. 

'Fra. ^on è possibile. • ' ■ ' n. - 

jinn. <riseolduu(iosi) Cornei non è possibile? Ti 
dico e li protesto che... ^ 

SCENA VII. ‘ ' 

• t 

Jl Cavaliere e detti. ♦ 

■ fan. (n Franco) Sai tu dove sia mio padre? 
Fra. Non lo .«o, signore. 

jéua. (^inchinandosi) illustris.«iino signor cava- 
liere, rillustrissimo signor barone Ubo velluto 
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. io non ha mollo nel cortile che fac 0 \'a man» 
giare I suoi cani. 

Cao. L«j aspetterò qui. 

■ :é4ua, (c. 8.) Mi consolo di vero cuore, ÌMust%is* 
siino, die la faccenda del duello .. 

Cav. Non serve; partile. 

j4na. lilla non ha che ha Coinandaraii e troverà 
sempre In me .. 

Cav’dn tuono o//oV Avete inteso? . . . 

^na: Ho inteso, illustrissimo signore, l.a'mlari- 
.veren^a. (làemi, fremi, che li ho servilo a do*- 
vere. Andhiinu ora a \ edere cerne va quesl'.il- 
Iro imbroglio) (poné) 

X'noJiitL .sé) Veggio pur tralllcere da lontano un 
raggio di sperai'.za. 

Fra Signor padrone, io vorrei dirvi .una cosa.' 
'('av. K che vuoi tu dirmi? • 
l'rn. Prometletenii pert) di serbare le più alle 
precauziooi... * , . - 

Cnv. Parlii;, li prometto lutto... 

/•Va. I.a vostra sposa... {Cavatiore fa un atto di 
impazienza) cioè la signora marchesa... 

.SCENA Vili. ! ’/ • . ■ 

' . Il Barone e delti. 

Bar. ^parlando verso la scena) Metli pur lullo 
airordine che a momenti torneremo in cùiii* 
paglia... (aevedendosi del Cavaliere) Ah sèi 
qui tu, eh? 

Cuv. Caro padre... 

Bar. Lliecosa somi queste ragazzate, questi duelli, 
«jugsio esporre la vita?... Paria, speiisierato. 
Cav. Voi tien saprete... 

b(tr. Ala se so lullo, se sojio Infonnolo di lutto. 

Vergogna', mellcru a repentaglio l'onore della 
. tua fnmigtìa.,, , ^ 

Cav. lo sono stalo provocalo 
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Bisognava dire di no; biJ>ognava.,..C<( Franco) 

' Va via «li qui. : 

Fra', (ni i o'vnliere) Vorrei .. 

Cav. Vaitene; obbeilisci a mio padr«‘. , 

Fra. (ila sè) Mi premeva, dì raccontarglielo it% 
tempo.,. . , , . - (pnr/e) 

' ■ ■ SCENA IX. ; • 

il Barone e il Cavaliere. 

• * \ 

Cav. (coti rapidità) Giacché vi è noto il motivo 
della disfida,, io vi protesto cjje intendo sii» 

■ troncalo ogt>i impegno, sia sciolta ogni pro- 
messa còlla marchesa Ele«inora. 

£?ar. IH, ih, quanta fflriii! Certo che un rivale 
scoperto prima del inalrimonio ' non ? H nri- 
gliore augurio... però bisogna vedctre... bisogna 
jrrima sentire .. 

r?t#p. No, nò; padre mio Se volete ch’io sia fe- 
lice... 

Bar. Oh che diavolo! Hai tu proprio dell'anli- 
palia Acr.so di lei? , 

Cop. Vi dirò C(»lla più grande sincerità che noti 
potrei vivere al suo lianco. 

Bar. Eh non c’é male! Dunque aveva ragioite io, 
tjuando ti dun^Na... Non pc vuq^ proprio saper 
altro? 

Oav. Non vi pare. che abbia de’giusli motivi? 
Bar. Buona notte. Penseremo altrimenti... ma 
la marchesa... bi.sognerà 'partire di qui... — 
' E gli amici?...' Poh! quanti imbrogli... ma io 
me ne lavo le mani e torno a caccia. Ehi? 

(verso la scena) 
Cov. (Questo sarebbe.il momento di svelargli il 
mio cuore.) 

Bar. {(ornando) Senti, un’altra sposa bisognerà 
trovarla cerio, perchè la famiglia non dee pe; 

rire. * ' ' ' '*■ ' ■ ' ' , ’ 
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Cav. Sì; padre mio, asseconderò lulf e le vosi rè 
cure; ma voi rispetterete le mie inclinazioni... 

Bar. Si, SI... ma giacché siamo, sul proposito... 
devo appunto farti noto un mio progetto. 

Cav. Quale, padre mio, quale? 

Bar. Già ti dissi di non mettermi In apprensione 
per l eredità. M Prima di tutto^ voglio sentire 
il tuo parere circa la persona... Vieni qui tìglio 
mio, e dimmi... Che ti pare di Vittorina, della 
cameriera della marchesa? 

Cav. (con maraviglia) Di lei? ' 

Bar. Sì, di lei. ' 

Cav^icon aWegrrerza) (Giusto cielo!... che aves- 
s’egli penetrato?... che volesse?) 

Bar. Dimmi, dimmi il luo.parere. Non è ella una 
amabile fanciulla? 

Cav. Oh quanto, quanto! 

Bar. Savia, modesta, sincera... 

Cav. È senza pari. . , (con trasporto'! 

Bar. E di nascita civile, a quanto più volle mi 
disse la marchesa, costretta dalle disgrazie a 
Tservlre, ma... ' 

fav. Ah non v’^a dubbio. I suoi sentimenti pa- 
lesano in un bel corpo un’anima nobile e su- 
blime. 

Bar. (contenta Sai conosciuto anche tu, ehf... 

Cav. E chi non Io avrebbe? 

Bar. E vero che è povera... 

Cav. E che? sono forse le ricchezze che rèndono 
felice il legame maritale? 

Bar. B quello che dico anch’io.* E poi delle rie- ' 
chezze a me non lie mancano... 

Cav. Ottimo genitorel ^ 

Bar. Dunque tl pagi ch’ella. meriti?... 

Cav. Tutto. 

Bar. .Sono contento , contentissimo che tu sia 
dello stesso mio parere. 

Caw. (con trasporto) AJi voi avete ietto nel mio 
cuore! 
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Bar. Cosi le cose andranno colla massìnia ar> 
monia. 

Cav. Chi. polrebb’essere piò felice di me? 

Bar. (Guardai e come questo buon flgiiuoio ama 
suo padre! Quale Interesse prende perla mia 
felicilà!) Non credere già, figlio mio, ch’io mi 
dMUcntiehi di te. No no: se la marchesa asso- 
lutamente non la vuoi più, cercheremo altri 
partili nobili, ricchi, decorosi... 

Cav. Ma qual migliore partito?... * 

Bar. Non temere? sposata ch’io me l’abbia... 

L av. Sposata?.., ' 

Bar. Si, sposala ch'io m’abbia Vii lor Ina, penserò 
subMo'a te. . . > , . 

'Cau. Vittorina!... (reslandg immobili pur lo sta. 
pare) ' ' 

Bar. Ma si, non capisci ... non Convieni tu pure 
con me, ch’ella è un'ottima ragazza , die re- 
stando io solo per cagion delle tue nozze, bo 
stabilito di sposarla, affine di aver chi mi as- 
sista nella mia vecchiaja? Ch’ella è di nascita 
civile, che?... ' 

Cav. (Qual fulmine! Quale inganno!) Io..., , 
Bar. Capisco, Capisco..', tu sei troppo agitato pel* 
Poccorsoti accidente; ma calmali , figliò mio, 
calmati, e accomoderemo tutto. ‘ 

Cav. (lo non so più dove mi sia! E dovrò Irof 
. vare un rivale in mio padre?) Riflettete perÓ-V. 
Bar. Cile? Hai tu forse' timore che ti doni un 
^ coerede? Uh in verità, signor figlio, ella mi fk 
* un onore ch’io non merito... Non temere, nò: 
ho pensato a lutto, ho provveduto ad Qgni 
cosa, lo non mi riserbo che una discreta por. 
zione di beni... dei resto ti cedo tutto, gódili 
ogni cosa, e buon prò ti faccia. In quanto, a 
• me, Vittorina e la mia caccia, saranno quindi 
innanzi le mie so|e occupazioni. \ ' ' 

Cav. (Si dissimuli per ora.) ' ‘ 
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fiar. Insomma non diri nuli.»? Prima approvavi 
la mia i isolii/.ionc, ed ora... 

f'in\ Signore... il mio rispelto ., 

/iàr. Che rispello o non rispcllo! Approvi sì 
o no? 

t'<n\ Tulio quello che piace a voi dee piacere 
anche a me. 

Hur. (CI)C figlinolo rispcfio'^n!) M mondo vorrà 
dire, vorrà « hiacchierare... ma che imporla a me 
■del mondo?. P.erò le co-^e dehliorm esser falle 
preslo .. Spicciamo prima Ig Ine faccende e 
poi .. (per nnditro e poi fcnuaiiflosi) Ma., una 
rosa essc.nziale manca , ed c eh’ i<) non le ho 
ancora fallo conoscere le mie inieruioni, nè 
so colile polrà accoglierla. — Qneslo è un af- 
fare un po'imbroglialo per me, giacché, per 
vero dire, non ho cerle maniere... ccria gra- 
zia... non .sono avvezzo al linguaggio (iella 
galanleria... — Senll. figliuolo mio. 

Cai’. Che volele da me? 

fiar. Tu sei giovinollo.. sai come si fa per in- 
dagare... per (conoscere se... 

Cav. Ebbene?... 

^or, Cogli il destro... parla con Viflorina... sentì 
che cosa li dice di me... insonima indaga i suoi 
sentimenti e riportami ogni cosa. 

Cav. lo? . (fon isfupore) 

Bar. .Ma si, tu sei Painico ch'io trovo a proposito. 
Tu saprai far a dovere. 

Cav. Ma io... 

Bar. Kicuiserai di compiacere a tuo padre? 

Cav. Credetemi che... 

Bar. Tanl’è, non si ricusa, quando tuo padre 

: prega. Ma preslo veli! — Se li viene olTerla 
l’occasione, anche ades.so. — lo intanto vo a 
fare una scorsa per ijuesli boschi, enior:i‘erò. 
verso stira. .Addio, caro jlgiio... Kon credere 
ch'io mi diin'entichi di le, sai’ Voglio vederli 
felice, e lo sarai. Mi raccomando. {parie) 
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SCE^ A X. 

Il Cavaliere solo. 

Felice? oli «ìì, ora Io sono perfeUamenle. Poteva 
accadernii (li posgio? Mio* padre airlare ViUo- 
rina, la mia VillorUia' E<I io dovrei imlinj.ire 
il suo cuore; io?,.. Oh sit^a/ioiie lerribilel Se 
resi.sio 0 scuopro P amor m.ìo, disgiislo mio 
padre, espongo quella cara fanciulla a mille 
alTanni... E tulio ciò mentre .sperava di aver 
trovato modo di uscire di un tormenlu il più 
crudele.'... 

• < ' .1, ' ii ) ; 

SCENA XI. ‘ . . ; ’ , ‘ 

' • Il Conte c dello. 

Con Cavalieré... . , p 

Cnv. Signore... '■*’ ' • ' 

Con. (con prccanTinne') non 'avrei dòvulo 
mettere più II piede in. queslo luogo; mVi un 
resto di iifTellu ]icr Eleonora... hisomiuà’'-h(i 
bisogno di |»arlarvi. 

Oao. Ed lo pure ho bisogno di trovane con chi 
aprire lotto il mio cuore. 

Con. Tanto meglio. Dacché' io' sono sialo fallo 
certo che voi non amate Eleonora, che non vi 

• -curate di divenire sii% sposo, 'ciò basta pur 
ine, e cessa ogni mio rlsenllinenlo...'Io, se non 
lo sdegnale, voglio essere il vostro amico. ' 

Cax>. Accetto con lutto il trasporlo la Vostri 
preziosa offerJa. . . 

Con. Datemi, la vostra mano. Da 'questo puntò 
noi restiamo uniti per sempre, e i nostri sforii 
saranno intesi a giovarci l’ un pallrìi.'Questo 

• non è luogo... andiamo allrqvè e-'parléieuiO. 

'Cao. Sono con voi. Questo’, incontrò” forlunato 

par che. sollevi alquanto Pabballulu niiò cuore. 

‘ ; iparlonu') 

DBLL'ATTO TER20.r * Li* 
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ATTO QUARTO. 

Parco deliziofio che dà accesso al pai.'gEZO 
della marchesa. 


SCENA PRIMA. 

* " 

. Il Cavaliere. 

■ Qi, questo è Punico mezzo che resti n tentarsi 
per vincere forse ’quelP altiero spirito, ^pen- 
sando) Ma se ciò pure .sortisse buon esito, 
quanti altri ostacoli ancora! .Mio padre .. Deh! i 
pur ch’io fossi riamato, ché ancora non saprei 
ben dirlo, tutto sarebbe uti nulla! — Ritor* 
niamo al castello, e* colà si aspetti quanto sarà 
, per intraprendere Paniicu. 

• • 

, SCENA II. 

Franco e dello. 

Fra. Lode al cielo, vijio finalmente ritrovalo. 

E un’ora che vi cerco. 

Cav. Che cn.sa vuoi tu da me con questa fretta? 
fra. Cose grandi, signor padrone, cose impor- 
ta ut i.ssi ine. 

Cav. (con ansietà) Per chi? * 

Fra. Per. voi, per... \fennandosi) 

Cav. Perché ti ferini? 

Ira. Ma... pósso essere sicuro, che non andrete 
. in collera, se vi dirò che io sono inturmato 
de’vostri segreti?* , . 

Cut», {alleratu) Di quai segreti? 

Fra. (con dolcezza) Voi già mi capite... ma sa- 
pete che io vi afiio, signor padrone, che noi 
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slamo .siali, per uosi dire, allevali insieme: e' 
pero.. • . 

C'tio. Or bene? 

I^ra. Il) ho conosciuto Tanior vostro per Villo- 
riiia. 

Cav. Cseverìt) Franco. • , <■ 

/'Va. Per me polele star sicuro: son giovine ono^i^ 
ralo e fedele, e vorrei dare la mia vita istessa 
|>er giovare e render felice ri mio padrone. > 
Cao. iculh braccia; tese verso di lui) Oltioio 
amico! 

Fruii. Infine, o signore... l'amor vostro (i7uar* 
dandosi aUonia) non è più un mistero colà 
.. «“Irò (accennando il palazzo) 

Cav Cièlo, ohe dici! < ‘ . 

Fra. La signora marche.sa ha tutto scoperto... 
Cao. (con sorpresa) Ella? 

F'ra. (sempre '^on rapidità) Chi l'ha Ynessa in 
sospetto, fu senza dubbio quel caro signor Ana*‘ 
Cleto... ^ 

Cav. Ribaldo! Io, io saprò.. * 

Fra. Flemma per un momento, ohè v'ha di piu 
ancora. , ~ 

Cav. £ che mai? • ' • * 

Fra. La vostra sposa ha risoluto .sul fatto di to> 
ftlier di mezzo ogni causa, e ha dato ordine- 
che Vilturina sia condotta in un ritiro 
Cav. (con rapidità) Viltorina in un ritiro? Dove, 
come, quando? . - ^ 

Fra. Dove, io non lo so; come, per mezzo del 
suo maggiordomo; quando, dentro quest’oggi 
luedesimo.' < ’ . 

C!uv., Presto ad iinpedirio . - (movendosi) 
Fra. Ridellete, signor padrone... (trattene ndùto) 
Cav. Che rimettere? S'ella si chiude, la non la 
v»^go più ... 

Fra. Ala pensale alle conseguenze .. 

«un veggo clw VUturiim e l amor mio. • ' 
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/'Vo.: Ma, sifjnore, pi:r carità. peggio..,) 

far. (pevtiiiu(o) (yPer di qui devono passare..) 
non c’è altra strada... {fruyuinio perule in- 
su/iìs) Fra |xichi niinuli sono di ritorno, ipcr 
partire precipUos • mente) 

Fra. (supplichevole) Signor padrone.'.. 

Cov. Taci, aspellumi, e non ti tmiovere di qui. 

jj • iparle in fretta) 

Fra. Oli che diavolo ho mai fallo: — che io lo 
aspetti qui? Chi mi, risponderà delle • conse- 
guenze? Opporsi alle determinazioni di questa 
* donna, che^infine poi è la padrona di casa, 
non è inieu piccola faccenda... — Eh -non ci 
; vedo altro ripiego tranne il dir tulio al signor 
barone, e far si che ei si niella di luez^o. 
pensando tra sé)- ' 

. SCEN\ ni! 

Éloisa cestita da df'.Kjgio, .dn&clino e detto.. 

Elo. Eccoli, eccoli, mio buon Ansetlno; lo riveggo 
aitine i luoglu’ove iasciai la parte più cara di 
me smessa.; ' , . . , . 

Wns. Grazie al cielo, siamo giunti feliceiuente. 
Ala perche non avete voluto posar qui e u> eie 
preferita l’osteria del borgo? 

Eto. No, mio buon amico, no. Quel giungere al- 
• Pimprovvi.so, quasi con aria di pudrmiauzu o 
di troppa contidenza a casa altrui, non fa quasi 
inai buona impressione sull’animo di chi debbe 
accoglierci, pcrch’ei sembra che si voglia pre- 
venire la turo cortesia ed ospitalità. Se tu iiiàV- 
.ciiesu avrà .curo ch'io mi fermi in casa sua, nel 
poco tempo di mia diniora in questi lunghi, 
me lo dirà ella medesima. ; 

Fra. (da sè in ilisparle) Chi sono co.stu<o? 

.duss Vui tu pensale saviamente. E poi tu oUo 
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ann^ (rintcrvuHo, chi su se questa ignora a 
priiira giutilu vi riconoscerebbe. 

£lo. Per questo non iie dubito, sebbene quando 
la Nidi rultiuia \ olla fosse ancora molto giovine» 
viveva puro sua madre, ruttiina amica mia, tu 
mia unica benefattrice, il mio solo conforto in 
tante amare disgrazie. — Ma Ironchiamo ogni 
indugio, e presentiamoci a lei. Oh mio buon 
Anseimo! Come il cuore mi palpila di gioja, di 
speranza e di iiiille affetti. 

jins. Ve to credo, mia buona signora, ve te credo. 

È troppo grande l’oggetto die qui vi riconduce. 

£!o. iscuprcndo Franco che stava in fondu oa- 
rervaudoli) Attendi .., ecco appunto persona 
che ne scorgerà atta marchesa. — {salutando: 
Franco') Buon giovine... 

Fra. Le son servo. 

JElo. Ditemi, si potrebbe parlare colta padrona 
di que.'^ti luoghi? 

Fra. Colla signora marchesa Eleonora? 

Etu. Appunto: vorrei che mi procuraste Pacccsso 
presso di lei. 

Fra- ^ou ha mollo, ch'io venni dal palazzo, e 
posso dirle con tutta sicurezza cii'ella ne era 
assente da qualche ora, anzi ho sentilo io stesso 
a dar ordine, che quando ritornava, si dicesse 
a lutti die per tutto questo dopo pranzo non 
cru visibile. (Sirurumenle la rabbia la divora.) 

Elo. Ciò mi spiace davverq. — Pure non si po-» 
Irebbe?... 

Fra. tu verità, signora, io non mi prenderei fiiw 
carico di farle alcuna ambasciata , special- 
niente ili questi momenti... 

Et»- E perche? 

Fra. Prima di tulio perchè non sono al suo se r-^ 
vizio, c poi perche correrei pericolo di buscarmi 
qualche buon rabbuffo. • 

Elo. Ala c ella .‘>1 facile ad andar in collera? 
Fra- de lo e? DouauiUalelo a Culle II castello 
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Eh, {aff\l()cten(hsi da sé) Oiiue! mi spiace. 

fra. E poi ora è it» gran luovimeiilo... saprete 
che si rimarita? 

Eh. ^ 0 Il so nulla, per dir vero. 

fra. Si, .signora, dopo undici mesi di vedovanza. 

Eh. Ma, ditemi... conoscete voi una giovine che 
sta presso di lei?... 

Fra. Ehi, Pamabile Viltorina? 

Eh. {con emuziune') 6'ì, ella appunto. 

Fra. Se la conosco! È la più cara, la più ama- 
bile ragazza di questo uiondo! 

Eh [piano ad Anseimo) Oh come que.sle lodi 
mi scendono dolci al cuore! ^ 

Fra. Voi dunque, o signora, avete contezza di 
questa fanciulla? 

Eh. Woltissima. 

Fra. (con qualche rapidità) È egli vero ch''ella 
sia nata civiiinente? 

Eh. Cosi dicono. 

Fra. Dunque le sole disgrazie Thanno condan- 
nata ud esser cameriera?... 

Eh. Come cameriera? (jilterandosi)' 

Fra. Ma si: non ìsta ella in qualità di cameriera 
presso la liiarchesa. 

Eh. {con isdcqno represso) Questo non sapeva. 

Fra. E se safieste quanti strappaz/.i le tocca di 
soffrire, i quali tutti la poverina sopporta con 
una rassegnazione, con una umiltà che inpa- 
mota. 

Eh. {piano ad Anselmo) Anselmo. Anseimo! 

Ans. {piano) Prudenza, signora, prudenza. 

Eh. {risentila) Strapp.izzi a lei?... iNon potrei io 
■vedere questa giovine? Vorreste (armi il favore 
di condurmi da |ei? {con fuoco) 

Fra. ^u davvero, o signora, jxresenlemente non 
lo potreste. (Qui c^è qualciie cosa sotto: non 
me ne impiccio.) 

E.h. E perelie?' 

Perchè senza la capala della sijiUQra tuar^ 
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chesa... essa I9 lieoe cuslodila... ed ora sne- 
ciaimente... * 

^/o. (con wjì moto d* impazienza) Ebbene, aspe- 
tiamo adunque questa signora... ipiano ad An- 
selmo) Cerchiamo intanto d'informarci meglio 
del vero, (a Franco) Sapete voi se viva an- 
cora in questi luoghi una certa Susanna... 
.rra. La moglie deiPantico fattore di questo ca- 
stello? 

Elo.'. Essa medesima. 

Fra. Vive tuttora la buona vecchia. 

Elo. Indicatemi per favore, Pabilazlone di tei ‘ 
/'ra. Volentieri. — Ecco... (nef volgerti f^erso il 
palazzo, osserva bene Ira le scene e dice quindi 
tra ««}) Per bacco! chi vedo? — Presto, sbrighia- 
moci di costoro... (con gran fretta) Tienile con 
me: il luogo non è molto loutano di qui e ci 
perverrete ben presto. " * 

Elo. VI sono obbligai Issiraa, (Questa .intlca cono- 
scente ini saprà dar piena eonlezza d'ogni cosa, 

e seia marchesa... saremo ben prestissimo di ri- 

lornp: io trallengo a sten lo la mia Impazien- 
(lulto ciò piano ad /inselmoy 
Ah*, (come sopra) Vi compalisco; ma è duopo' 
moderare il vostro fuoco. (jJurlqno preceduti 
da Franco) 

SCENA IV. 

Fillorina vestila da viaggio, Anacleto, tre uo^ 
mini, fra i quali uno dee figurare il maggior* 
domo che pdn parla, 

Ana. (q/ maggiordomo) S»> vi dico, si; la padrona 
ha cambialo pensiero e mi ha spedito sui vo-‘ 
•stri passi per dirvi che tutta la incombenza 
debb'essere appoggiala a me. Datemi la letlera 
e il danaro, e amlaleveuc pure, (l'uomo 
f. 162 . Fìttgrina. 
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segna od Anacleto una borsa edMna lettera) 
INon occorre /.llro.(Z’aomo parte) Ehi, restale qui- 
voi altri due... non si sanno i casi... le strade 
.sono piene di malandjrini... (Manco male, che 
. la m’è rhuscifa.) ' ^ 

ViL (da sè addolorata) Partire senza piu rlve-i 
■ derlo! , 

Ana. Allegri, Vitlorina, allegri. Io vi faro compa- 
gnia: qui fuori del parco c’è una vettura che 
ne aspetta. 

yu. Ma lo, con voi... la padrona aveva dato or-, 
dini diversii.. 

Ana- Ed ora gli ha cambiali. Voi sapete bene 
qnanl’ella sia facile a mn'ar pensiero: ha cre- 
dulo che la mia compagnia possa es.servlxdi 
sollievo.?, ma... (ac'CostandoseZe con voce dimessa), 
Voi pen.sale di andarvi a soppeilire, eh? 
yit. No, non mi duole per questo. 

Ana. Eh c’intendiamo... ma io ho compassione di 
voi, e invece di condurvi dove la padrona ha 
destinalo, indovinate ino, dove penso di cou- 
<lurvi? 

yif. Xeo» sorpresa) Dove? 

Ana. Povera ragazza! In riliro voi, «n questa bella 
età... mcs.ser no. (con voce iasaa) Vi condurrò 
presso una mia parenle. 
yu. (come sopra.) Come? 

Àna. Si, presso una mia parente lontana parec- 
. chic miglia di qui, ove starete a tulio, vostro 
' bclPagio; e alla padrona farò credere per ora 
che siale nel luogo cirella vi ha <icstinalo. 
yu. Voi scherzale ora; ma questo non è il mo- 


• mento. 

Ana. Non burlo in nessun modo; vi do anzi una 
' prova delia mia premura^ del mio afrello... ri- 
sovvenitcvi di ciò, elvè vi dissi qne.sta inalliiia. 
Spero else vorrete’ pensare ai c.isi vosiri. An- 
diami) dalla nihi paVeiile, e quivf rimarrete in 
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■ nulla;. e quando vi sarete disposta ad isposarnii, 
lasciatela cura a me di accomodare ogni cosa 
presso la padrona. 

yu. (con risoluzione) Conducetami subito nel 
mio ritiro! * > 

y4wa. (ridendo) Oibò; side pazza a seppellirvi. 
yu. (conte .sopra) SubitOj vi dico. 
jéna. Eh via... giaccli»* ho saputo darla adinien-' 
dere al maggiordomo, e levarsi dalh- sue mani, 
e giacché posso liberarsi da. un castigo... 

FU. E qual peggior Castigo che qu» Ilo di restar 
nelle sostre mani? Ma vi Siete smascheralo 
troppo presto: il palazzo della mi;i padrona è 
• alia nostra vista; io saprò rilornarsi da me 
stessa, e farvi punire della vostra temerità e 
disubtiCdienza agli oriiioi di tei. 
jéria. (con liniuva) (Ha ragione*, sono stalo un^ 

- bestia... doveva aspellare...) Ehi, non (ni fale 
scene: venile con me. 

FU. V’ingannale, e saprò anzi subito... (s’avvia 
per par lire) 

4ua. (offerì atidola per In movo) Fermatevi, vi 
dico, o cospeMo. . (vo/f/endosi agli uomini) E 
voi altri lumaconi, clic fate li immobili? Ajuta- 
lemi a trasportarla nella vellura... È questa 
la ricompensa ai henclicj che vi ho falli? (poi 
a Filtorinii) Venite voi. 
yit. (fticciido uno sfììrzó) Giusto cielo! Lascia*! 
temi, 0 colle mie grida... 

SCENA V. ' ' - 

// Cavaliere e delti. 

Cav. Fermali , ribaldo, (correndo minacciosa 
verso Anacleto) 

Afta. (Oh diavolo!) (lasciando libera FiHoicinOi 
• c srostnndosi Impaurito) 
ni- (Ugli qui?) . « 
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jjna^ ifiiceiìdo una riotrenza^ llluslrissimo si- 
gnor f.i valicn?. I 

Cao. i furiosi)) Rendimi ragione di questa vio- 
lenza, o cl)’io... 

(Qui ci vuole rran’diezzaO . lllnslrissimo.., 
io non faceva che , eseguire feli ordini della 
padrona. 

Caw Quali ordini^ indegno seminalore di discor- 
die? Io li cono'co, e 

Jna. (con un po' j>iù di fermezza) Perdoni, 
vi'da . ina la padrona ha eom,au(l;ilo e vuole, 
che ViUatrin.i sia roiidolla in riliro. ed ha 
espres’>iaiueiile aflidala a, me la direzione di 
quello aflarc. Villoiina non voleva, obbedire, 
ed io, con so-innio mio dispiacere, mi vedeva^ 
coslicito ad usare di qiie'inezzi... 
yU. ['ion è vero; *s'oi volevate,.. 

Jna. Zitto li., io vole.va condurla coHe buope, 
ed essa... Ma iHuslrissiinn signor cavaliere, via, 
la consigli, ella pure ad esser docile, ad obbe- 
dire a dii comaiida, a so.ttometlersi insomiuu 
per lo migliore al sqo destino. 

Cov. Io consiglio te a d,esislere sul momento da 
questa tua cominissiune ; e tu' incarico io di 
parlarne colla ii\arclicsa Eleonora. 

Oh perdoni , illustrissimo signore , ma io 
ora... dipendo propriam.eule dalla padrona, e 
non ppssa trasgredire a'suoi comandi. Quando 
rilluslrissiino signor cavaliere divellerà mio 
padrone, allora io... 

Cao. [con isdeyno) T’inyv>ng.o di partire subito. 
i^na. Partire? 

Cao. Sul nioinenlo, li replico. 
j^na. S\, illuslrissimo signore , lo, parlo, subito: 
ma Vitiorina deve, venir meco. 

C'to Indegno! .. ^ 

yu. Deh, signore... isuppticheoole) 

Cao. No, atlnaiiTile fanciulla, io non debbo, non. 
veglio iicriilIpUcre unì sacnlì.ciu c(i, Ul 
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p 1 d rapioin* Hip iimiovp Floonora a l.inln 
Opl’bprazioiip ; ma io tulio satri ilicliorò dal 
. nullo mio, per xe lerO nuMib Infclire che sia 
possibile Tu (ad d/ior/< to') \ aliene, ed io saprò 
piiisl ilìi’arli. 

ylva. ^Qiii non liisopna dare addiclfo.) Perdoni, 
ili ^er^là , niiislrisslmo . lUa qne.sla ^nIla non 
liosso 'ervit-la lo non ho leiii |)0 da perdere, 
pen ilo lincile ore resiam^ ancoia di sole. « il 
ramniino elle abbiamo a far»> non c laido breve. 
Voi (a yUUìrimì') segnilenii, ed ella, illlislris- 
siiiiu. abbia pazienza... 

Con. (co/ massimo ftimrci Se In muovi un *a\ 
passo verso di lei. sei morto, feoeu (hie pisli)lct 
f df/e Uomini ptendouo in fin/\i) 

P'il. (»’OM uyUnziom-) ob l>io. si.mii.re! 
yiiia {versogli uemini) aIi pollrunmri. iii'iegni, 
■Ili lasciate qui solo, eh? illa non iin()orla — 
io sedo basterò... {inovendusi verso i' illurina) 
Cuv. Jiidielro, o ti uccido. 

SCE.NA VI. 

F’ranco con uno stocco, c delti. 

l'ra. Riesser Ana'cleli', baijale clic siamo in doe 
contro di voi.. {in i naeciando] 

j4va. Come, tu pure. Franco? (sjwrentulo) 

Fro. lo, signor fattore degnissimo, io in difesa 
del mio padione. , ' . 

■yina. (Fremo di rabbia ) F.bbene, {ritira ndosi'ì 
cedo alla forza, ma giuro a baecn .. ei rive- 
«Iremo, (Presto, si conu... è se mi riesce, sarò 
\eiidicalo.) ' {parte) 
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SCENA VII. 

Il Cncnlier^f, f^iftorinn. Franco. (QiienCufliiuo. 
si va rofjf/i rondo per la scena come per im- 
pedire una sorpresa) 

Cav. Villorìna, voi sitMe in salvo, voi... 

FU. Ah signore! io qui con voi: no, non sono 
in salvo anc'ora, agxi mi trovo in uii pericolo 
maggiore del primo. 

f'op. Perdio mai? 

Fif. In questo lungo .. p'-osso di voi... buon Dio! 
elio si ijirobbe ili me? La.sciale ch’io.., (.per 

> pai lire) 

('(IV E dove volete rivolgervi? 

Fit. Dove? Di nuovo alla mia padrona: presso 
lei... 

Cao. Presso lei che è la vostra'maggiore nemica, 
presso lei che voleva, non ha guari, sagrilicurxi 
per setnivre? 

FU. Ah signore, non è co«i. Ella non volle sa- 
crifìcarmi. volle anzi provvedere alla mia pace, 
ed io devo benedire alla sua risoluzione. 

Cav. Ma comi'? Se voi slessa facevale ogni sfor/o 
per non seguire quel fiirhuile, se?..v 

FU Io non voleva seguirlo pereiregli, lungi dal 
condurmi md luogo ove spero trovar 1’ unico 
mio conlorlo. mi proponeva un rifugio disdi- 
ceuile aH'onor mio; e Uillo ciò, diceva egli, 
per rendermi un giorno pieghevole alle sue 
projiosle. 

Fnì. (Ah schiuma di briccone!) 

Cav. Che dite? Colui? 

FU Egli mi aveva ol^^rta la sua mano. 

Vao. Vile! in possedere quest'auiina gentile? 

FU. Ah non era la superbia che mi faceva 
chiudere T orecchio a’suoi |)rngelli , ma un.i 
iuviucibilc ripugiiauza a'àuot ruzzi modi... ua 
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. dolale ;ibbnrrinieiilo allp f-o*e del mondo. r. mi 
vivis.sinm desiderio «!i togliermi a (anb; .s\eii- 
luie. a laidi oygclli die... (t7 piunto le uri tsM 
le parole) ■' , 

'Cuv. Mia ViMoriiia. ed è vero ciò che voi dite? 

Sfufjgir lulli, odiar tulli? 
f^il. (coll' espressione del cborc) Tulli... oli tul- 
li no... 

C'av. (con trasporto) be, voi dile, no? 

A't/. So. 0 signore... io lio uìia madre... 
f 'ov. ^è «véle alili al inondo di cui vi caglia? 
i-'il. (seria) E di fili, fuori di lei, dee calermi? 

Amo la mia padrona per senso di graliludine... 
Cav. >é altri polo mai meril.irsi* da \oi uno 
.sguardo favoreiolc. una bendié minima por- 
zione della vostra eom|)assioue, del 'ostro in- 
teresse?... 

p'it. Orsù. 0 signore, cessale di tormentare un 
cuore laceralo, oppresso da mille atTanui. Quali 
sieiio i senliflu'iiti die voi nulrilc verso di me. 
Io ve ne sono graia; ma il dover mio non può 
|)ermd(er«ii di jiiù verso di voi, e già questa 
inattina'ancora rldii a dirv ine aperlanienic il 
inolivo. — Il ciclo ini, ajierse, si può dire, una 
strada on.de alleviare le mie pene, e procacciar^ 
al mio cuore quella pace che ora piucdiè mai 
vivameiile desidero, ed io ringra/.unido la sorte, 
voglio e debbo seguirla... si, risol'ulauienle .sv- 
guirlu. Dimeni icatevi aflulto di me... dimcnti- 
calevi, ve ne supplico, e se ora provale, qiiaidie 
dispiacere nel vedermi allontanale |)cr scmpni 
da voi. credetemi, a poco a puco s'andrà egli 
alleviando, e alla (ine, col rimedio dlicacissimo ' 
dei tein() 0 , la cuiina ritornerà nel vostro cuore, 
e vi troverete ccnlenlo, e mi ringrazierete 
fors’ anco. Di questo però siale certo, che io 
.saprò lindié viva ricordai mi del vostro bd- 
P animo e dei motli vostri gentili. i.a.<^eiatcmi 
, adunque seguite .ipinio destinò, c sia questa 
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(''uUini;! voli» che noi favelliamo insieme su 
tale argomenlo. Addio, signore, (per partire) 

Cao. (con dolore) Villorina! 

Fra. (da si) Mi ha intenerito: quanta virtù! 

Fit. (da sè partendo) Quali sforzi costa al cuor 
mio questo amaro mouianlo! 

Fra. (alzando gli occhi e guardando verso la 
scena) Ah briccone! Che vedo? 

SCENA Vili. 

La marchesa^ Anacleto e delti. 

Aaa. (additando , gli attori che sono in iscena) 
Eccoli, illustrissima, eccoli. Veda se le ho della 
la verità. ' 

Mar. (af>anzandosi con isdegno) Bravo, signor' 
cavaliere, me ne consolo eoa lei. 

Cav. (sorpreso) Marchesa! 

FU. (correndo a gettarsi a' piedi di lei) Ah, 
mia signora!... 

Mar. (rispi agendola) Scostati, sciagurata! Tu li 

' fai scudo dell’appoggio di un incostante, • di 
un mancalor di parolaj ma noti ti riuscirà 
rintento. 

Fra. (Oh briccone di fattore!) 

Cav. Signora... 

Fit. Ah no, non è vero: Il cielo vede il mio 
cuore., io era incamminala al vostro castello. 

Mar. Mendace! Tu ribelle a’miei comandi... 

Fit. Ah non è vero... 

Ana. Se non fossi giunto in tempo ad oppormi... 

Cav. Scellerato! Ove volevi tu condur' questa 
infelice? 

Ana. Io eseguiva gli ordini della mia padrona... 

Cav. No, indegno, no; tu anzi la tradivi, io so 
tutto, e voi, o signora, ne sarete informata. 

Ana. (Oh povero me!p 

Mar. Che misteri, cne invenzioni sono queste? 
Io voglio venir in chiaro di tutto, ma credo 
che voi, 0 signore, mentiate» per addurre una 
inutile discolpa. 
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yinà. Cerio nienlisce. , 

Cnv. Io meni ire? 

Mur. Basla cosi. Ili chiamo allamcote offesa del 
vostro procedere, è saprò trarne una piena 
soddisfazione. 

Cav. Pensale, o signora, ché voi per ta prima 
mi avele dati'forti molivi di essere malcon- 
tento di voi. 

Mar. lo saprò pienamente ginslitlcarmi; ma lo 
scorno che ora mi tale è lale... si tronchi in- 
tanto ogni indugio, e tu sciagurata, (o P^Ulo~ 
rinn) proverai tutto il peso della mia ven- 
detta. Vieni meco , e preparali a partire sul 
momento. 

Cao. Signora... 

AJnr, Nessuno ardirà più di toglierla al suo dé- 
slinw. (od alta voce) 

SCENA IX. 

Eloisa j, /Anselmo e delti. ' , 

JElo, Quale contesa... iavamandosi) Oli cielo! 
nringanup in?... 

f^it. Qual voce? (pstcrvaiìdo Eloisa) 

Elo> E dessa... (verso Fitlorina) 

f^it. il suo sguardo!... 

JElo. Villorina! 

' EH. .Mia madre! (corrono a precipitarsi nelle 
braccia l'una dell'allra\ • 

Tulli f/li attori fuori di Anselmo Sua madre! 
y^ns. Piango di tenerezza. 

£lo. Mia cara figlia, mia cara Vittorina! (riaf>- 
bracciandolu) Olio anni ch’io non la veggo! 
(volgendosi agli ahri^ e ravvisando la wior- 
chesa) Ma... deh perdonale al trasporto di una 
madre l’ involontaria mancanza; voi siete la 
sua e mia benefattrice. Permeitele... (faccndó 
un allo di riotrenra) 

JMar. lo sono la marchesa Eleonora, e riconosco 
in 'Oi la madre di Vittorina. (Qual contrat- 
tempo!) 
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/f/o. Io voleva prima d’ora pre?enlarrai a voi.^é 
• |)rinia «nVora di rividero mia lislia; ma ini 
, dello... 

il/or. {stistrnuld) Sono .ilala ocopalissima per 
lulia qiiesla ^iornala. ed eceone la cagione .. 

( a cce n no.ii do W i Ho >' ino) 

E'o. Mia figlia? 

AJnr. Appnnio. Ma di ciò si parlerà a miglior 
tempo. Inlanlo v| olirà stanza nel mio palazzo^ 
per tutto quel tempo che qui vi piacerà di 
r®.sliirc. 

Elo. Vi sor.o obbligali.ssiina. e breve sarà il di- 
sturbo che sarò per arrecarvi, lo venni a ri- 
prendere mia figlia c a sollevarvi dal peso 
ch’ella potrà per avventura cagionarvi. 

Eit. Madre mia! lo pari irò con voi? 

Cav. (OimèI che ascolto.) ’ 

Elo. Si, cara, tu verrai meco a passar giorni 
tranquilli , e a gioir di quella sorte che una 
madre ti ha preparala, 

Vii, Io non v’intendo. (/ur6a/a) 

Elo. M’inlenderai ben presto. 

Mar. Entriamo adunque, se vi piace; e voi, (ad 
Anaclvlo') andate a dar ordine che le si Oi'- 
sponga quanto può farle di bisogno. 

Àna. (facendo una riverenza e in allo di par- 
tire) (Vedo dei nùvoluni per aria: ma saprò 
ripararmi) 

JWar. Signor cavaliere, mi avete inteso. Vi aspetto 
nel mio palazzo. (parie) 

Elo. Mia cara, mia dolce figlia! (^abbracciandola 
di ri UOPO) 

f^it. (Da quanti afielli è ora combattuto il mio 
cuore!) (avviaudoti con Eloisa) 

SCENA X. 

Il Cavaliere e l 'ranco. 

Fra, Ebbene, signor {ladrone? 

CiiV. Deh laci. lo (lasso d'uno in altro allannò. 
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Sua matìrc vuol rifon.lnrla. U* ha preparata 
una 'urte Mire.... Jiilentli tu il senso di que- 
ste ultim-c parole? „ 

If, a. Panni <riiit«Miderlo. Ella vorrà marifarla a 

qiialeutio die forse... , • ,,noci-i 

Gl». Maritarla?... K(l u) la per, erei per questa 
«lira via? Ah no.. U--o e pm lempo di lacirc. 
lo debbo veder sua inadre, cenare un tollo- 
quio con lei, palesare InMa I 
r amor mio... ^on, si perda un jstanle. \itnl 

tìi(,(0. f A tieniti 

fra.. Sono con voi. ttivju»»; 

SCENA VI. 

Il Barone da cjccialorc, e detti. 

Bar. Ehi. eh». Adolfo. {chiamandolo') 

('av. feon vivacHàì Caro padre... , „ 

Bar. Aspetta un inonieiito. — Franco, tieni que* 
sii impicci:. corri al castello e fainini preparare 
un bin-n desinare che innojO di fame. 

Fra. Subito {t venuto proprio in Icinpo.)^^^^^ 

Bar. (ni Cavaliere che vorrebbe partire) Indi- 
casi t? 

Con. Vi dirò... , , , ; . 

• At„r. Scopristi? E ella persuasa? 

Cav Non ancora... 

Bar. No? Ma quando,. . , . 

Tue. Sua madre .. la marchesa... Lasciale che o 
corra da lei. e spero die lullo aiidra a seconda 
/h^'inipì decider ii. 

Bar Se io io capisco, mi caschi la lesja. Teiua- 
iiiògli diclro. e vergiamo... Quanto piu ci Iro'O 
degli ostacoli, lanlo niaggiormenle mi v i le- 
sio - Cosi son falli gli uomini! t.h , ma io 
sono nelle mani di mio tìglio, e non ho alcun 
Umore sul buono esito cosa. 

FIMI nrLL'ATTO QCJlRTU. 

* 
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ATTO OUlA’TO. 

Sala illumfnaìa in 1en>f)o di nolló. 
SCEKA PRlUlA. 

la mardheia Eleonora ed Eloisa, sedute. 

Eie, Come vi dissi, o signora, io vengo a n'nren* 
dere mia figlia per non isìaccarmi mai piò 
dal suo fianco. >'oi for.«!e mi a\rele accii«»la 
d’indisorezìon'p, lasciando a vo.slro carico qn.-. 
sla giovane- per laolo lempD| ma (pieslo è nre- 
cisamenle il solo inomeoiu in cui mi sia ncr- 

4nesso di resjo’rarealquanlodallemie di^razie, 

' nè ho lardalo. a cogliere P opporltmilà di io- 
gliervi per cerio un grande disiurfeo. A'ìsìcii- 
ratevi però ch'io senio in tolta la sua forza 
j 1 senlimenlo di un animo grato, e se .. 

Mar. (sostenuta) Voi nulla mi doveie: ViVlorioa 
nil fu caldauienle raccoinaiiflala da mia madre 
ed lo ubbedihairullima sua voionlà ’ 

Elo. La cara meiuoria della e-tinla mia amica • 
nil risveglia nel cuore mia dolce commozione', 
e mi fa rigoaidare con occhio di rispellos.i le- 
nerezza anche la figlia sua, alla quale deKaio 
non meno... 

Alar, (come sopra) Prescindiamo da ciò. Istrui- 
temi piulloslo delle vomire avventure, se noti 
VI spiace; giacché io confesso siiicerameiile, dio 
iraiine quel poco che mi disse mia madre 
prima della sua morie, intorno all’essere vo- 
stra figlia di nascita assai civile, nuir altro 
ebbi mai la fortuna di sapere nè di voi , nè 
di lei. ■ 

Eto. È giusto il voslro rimprovero in gran parie! 
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m» Qiinnda vi <;;iriiiiiio noti i molivi (lello itiiu 
cirt'i)>pi*/.io.iie iniorno silT esisleiua <li questa 
car:i . inu svujiluruta ranciuliii, vurrclu forse 
fiMi\ »*irtr jnet;o , die non poteva io comlurnii 
all riiiiiMiìt (il (|u('ili> elle (eoi. O’allroiuie ViU 
! orina i «lessa rum seppe sh tion pochi rao- 
iiienli fu la storia sinceru de'suoi .i^eiiilori. 

fltitr. K siraiio veramenlo che alia vostra figlia 
imMlesiiiM... 

Elo. Lniiipiacelevi di aseollar.nl , e quindi mi 
^imlichirole II gimine ftipilano Yerardi 
yrcoe di ine, figlia di onesti, nva non ricchi 
ii(> nohili parerli [. Appena il piulre di Ini seppe 
di (]ues(o aiuole,, tentò ogni via per dlslorne- 
lo, giacehe aveva egli in vista un grandioso 
prngellu di niulriinuiiio : ma come it vero af- 
folli) non si disvia uè si fucilmente si spegno, 
il mio a.iiianle più fermo e più risoluto nel 
suo propu'^to quanto maggiori erano gli osta- 
voli, risolsi^ ylla line di .sposarmi secrelamcnte, 
qiianlum|tie mio padre a lai patto fosse ben 
lonluno (fai prestare l'assenso. Pureji forza di 
pianti e di preghiere fattoio accondiscendere, 
le nozze si ellellaaromi : ma non andò guari 
che Inllo dò fu scoperlo dal vigile genitore 
del iniu sposo. Qual fosse il (urur suo a tale 
scoperta che faceva svanire ì suoi disegni, voi 
^olrtde facilmente imiiiaginarlo ; ed essendo 
egli già per natura uomo altiero e vendica- 
tivo, irrilutu eziandio da alcune rispettose ma 
franche risposte del figlio suo, giurò di per- 
stguila.re a uio/le .si lui che me infelice ed 
fiino(;eiite cagione di tanto scompiglio. Qtie- 
sl'uoiito era ricco, nobile e potente ; or come 
Qpporsegli? Fu scelto qùiivli il partilo di sot- 
trarci all' ira sua e di passare secrelamentc 
Slitto altro cielo, in qiie>io mezzo io diedi ali.i 
ioce Villorina , pruno ed iinicu frullo di (antn 
K VUifè »t thè su^ira^i^ncaa , Ijatu,-» 
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min fjicendo, da forle nialàltia, io mi f»;rma«sl 
in qiirsli; (erro, e Irn'vassi cnrlr-ie o«pila|it;i 
presso la inoi^lii; del veecliio fallote ,^ella ri- 
‘ sptMaliilissiina madre vosira. il quale fu prin-. 
cipio e mezzo di quella amicizia clie Poi lima 
*s^gnora el^he a professarmi sino aIPnIlimo dei 
suoi glfu tii. (asciunandosi gli occhi) 

Mar. liifalli olla mi parlava sempre di voi con 
grande slima ed affezione 
Jbto. Qiiesla cara amica , presa a compassione 
delle mie disgrazie, non ignara di mia fami* 
glia, e \edeiido che* la infanzia di Vitloriim 
poleva essere di non |)iccnlo inciampo ai mw 
stri disegni, generosaincnie si olTetse di ciisto- 
‘ dire eri allevare qucst(j caro pe;^no e di sol- 
Irarlo alle ricerche del noslr<> nero persecn- 
lorcc lo che (piaiìto abbia ella geinsamenle 
eseguilo, voi, n signora, ben Io sapete. I^i mal 
animo io du\elli solliarmi alla d(doro>a sepa- 
‘ razione, ma co>>lrell;:\ i dalla più <lura iieces- 
siià, ringraziai la mia bem fattrice , e lasei..i 
nelle mani la più cara parie di me me- 
«lesima. IWio marito pre'e sers i/.iu nelle milizie 
cj/e doveano allora pas-iare ali’uMiina guerra 
in Olanda; e dopo non mollo lempo , in uno 
scontro avuto c(d nemico, fu i’eriloe. p;t"iali 
pochi mesi, mi lasciò vedova e pcrp d uamenle 
sconsolala. Ma come non baslasse (lueslo colpo, 
eccoti quasi ari un punto arrivare la notizia 
clic mio padr*’ non*\i\eva pip. Fu allora che 
iOj soia, sconosciiila, ^ in mezzo alle j)iù dure 
' rislrellizze, mi'porlai a raecoghere gli scarsi 
avanzi della nalérna ci'edità, e rividi eziandio 
in questo caslelio medesimo la mia cara lìglia 
che era cresciula sino alPelà di nudici, anni. 

Ma l’odio del lerribile genitore di min manto, I 
fomentalo })cr cagione di iniéresse da allri 
p.ireitli di Ini, non era.si ancora placalo; per 
(he, veiftoilo io qui non liotcr diiuora^i? in 
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tutta sicJirezzft, «iuvelti iinovamenttr ritirarmi 
presso ali'iitii miei partMili in luogo scono- 
sciuto e lontano, e avrei x’ondoUo. meco mia 
Jrijjlia , su Ili buona vusira. genilrice non mi 
avesse colle più calde istanze sollecitata a 
lasciarla ancora presso di lei, per compiere, 
come ella diceva , p opera della *ua educa- 
zione. — La sola morte imminente fu quel-» 
la che fece risnvvenire il lido persecutore, 
che viveva tiillora la vedova di suo figlio, di- 
sagiala ed infelice: allora, mediante lo zelo di 
un oltiino un:iefldi mia famiglia stese egli una 
caria poco prima di morire, nella quale mi.as-\ 
segnava una certa ponzione di beni di cui po- 
teva disporre a suo talento, giacché tutto il 
resto era stato legato da lui agli altri due 
suoi tìgli, avendo interamente diseredalo l’in- 
fclice mìo spaso. Tanto può 1'’ odio o la ven-, 
delta in nn cuor feroce, offeso nell’ orgoglio, 
cli’ei solTopa perfino le 'oci onnipolerrli della, 
natura! Sono cimine mesi eh’ ei non è più, e 
due soli elle sono informata di tale avveiii- • 
mento, e potete ben credere clie io non per- 
detti un Lslanle di tempo a fine di volare 
respirare liberaniente nelle braccia di mia fi- 
glia, ch’io ritrovai cres<;;iuta negli anni e nella 
virtù, 0 che è l’unico conforto che ii cielo s( 
compiacque |asciuniil dopo laute sgraziate vi- 
cende. 

Mar. 1 casi vostri meritano ccrlamenle tutta la 
considerazione; ed io godo die ora possiate al-, 
liuu dar tregua agli alTannt ed essere felice. 

£lu. Felice no, ma meno svenluralu; perché 1^'*' 
perdila di mio inarilo è tale spina che mi re- 
sler.à lillà clerniiinenlc nel cuore. 

Jtixr. Per altro, o signora, su (leggio dirvi sin- 
^ ceraiìieiiie ramino mio, jvarmi* ciic le lodi di 
*cni avete voluto, nelle nllinie frasi del vosiro 
rac(;onlo, (Mjlmavc vostra figlia, imui sienolioji^i.i^ 
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bene a b*i devolute; e tu(rj»l più si potrebbe 
scusar»; l’alTettu di ma<tre, die non vede. , 

£lu. Ctnne, o aignora! niellereste voi in dubbio 
rmioralfzza di mia liglia? 

A/(ir. Io vi parlerò sdiieUa Sono mollo ràalcoif* 
lenta di lei e della su.i condolla; anzi quando 
iie trovaste uniti nel parca, slava io appunto .. 

Ein (con fermezza') Per punirla, non e vero? 

Jilar. («n jio^confusa') Non già... 

Elo. icume snijra) So lutto, o signora. 

AJar. (irritata) Forse ella slcs<»a?... 

Eia. Non la giudicate si precipilosameiile : io 
nulla seppi da lei, e da àllri lui non ha guari 
di qualche cosa informala... Permelletenii però, 
o signora, clieconallrellanla franchezza, ecoll.i 
libertà che può essere concessa ad una in,adre, 
io vi dica che voi foste forse troppo, facile a, 
prestare orecchio alle fiarule dei maligni. 

Mar. Come? 

Eia (con forza è dignità) Si, marchesa: vi ha, 
certuni che si piacciono di seminare discordie 
per i ribaldi suoi tini. Costoro vi hanno di- 
pinta mia figlia c«iine lusinghiera , come di- 
mentica de’siioi doveri, come capace di cor- 
rispondere colta più nera ingraliludine alle 
vostre benellcenze; ma voi, come saggia che 
siete, dovevate firima insliluire mi allento 
esame e le più accurate indagini, anzi di pas- 
sare a qualche severa risoluziune, e forse ag- 
gravare la mano sopra un' innocente vitliina 
dell’altrui ribalderia. 

Mar. Voi credete... 

Jiio. No, marchesii, io nulla credo; e che sia vero, 
sappiate, che se io stessa avessi voluto dar 
retta alle relazioni allriii, non mancò chi mi 
sussurrasse airorecchio, aver voi tenuta la gio- 
vine raccouiandalav i da vostra madre, siccome' 
la più miserabile serva; averla voi desliuala \ 

soi;lu di unulianti u(i}4ii;. icvei la. cou o^jiu 
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pifi^aspro governo ni or li lira la cd avvHila;-inj' 
fine con un allo.lotalujeiilc arbitrario desli- 
iiarla voi ad un, Vevero riliro,.. eli uia io^ ani- ' • 
macslrata dalle vicende a ben conoscermi delle 
cose del inondo, .rigellai le calunniose parole, 
e dissi n me stessa, che una dama onorala e 
prndeiile non tTisconrie a lanla bassezza, non 
abusa la sventura di lurinlVlice e i! poter suo, 
non obblia die i suoi bcnciizii. e i melili s«oli 
cesserebbero dalla sua forza per un sì strano- 
ed indegno procedere, e non avrebbero quindi 
più diritto che a.prelendtre un dimezzato coni- 
^ penso... Tutto questo io dis^, e son certa di 
* non essermi assolutamente iogunnala. • ii- 
AJar. (da se fronnudo fta lo sdtynu e la con-, •. 

fusione) Costei mi ba confusa ad avvilita. • 

Elo. {^riprendendo uu'oria ilare e indiffcrcnle) 
C*rsù, o signora, non parliamo altro di cose 
tristi, lo voglio... , r 

Mar. (tm po'' confusa) Penso che voi non vor- 
rete credere... v 

Eie. Non ne parliamo altro, vi jtrego: desidero 
sok) che mia figlia sia giu>lificata. 

Mar. Circl^ a questo proposito... 

. . . , SCENA il. . ••• .1 . 

Fillorina c,delli. - . , 

. P'it. Madre- mia... (avvedendosi della Mar.) Ob 
signora, perdonate... " , 

Mar. (voltandole le s)>nllc con ^isdeqno. e par- .^ 
landò ad Eloisa) Vi lascio per 'qualche mo:- 
mento. Alcuni ordini che deggió dare ai mag-s 
giordomo... ' • •• . », 

Elo. In casa vo^rà voi siete la padrona: servitevi \ 
come vi piace. ^ \ 

F, ìGi, f^Hlorinai , . . 
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Mar, (fin sè partendo) Quale efficaci;! In riuelle 
parole! Si vada a ricercar meglio la cosa... m i 
chi mi ha ingannata dovrà tremare, (.parie) 

SCENA III. 

Eloisa e FitlorCna. ' 

Vii. (con passione) Ella mi sfugge! 

Elo. (nrendendola per mono e con materna 
confidenza) Figiia mia, tu sai il perchè. In, 
fidando nella tua virfii.osui farmi mallevadrieo 
della sincerità deHuni sentimenti e della tua 
innocenza. Ma tu altrettanto ingenua verso tua 
madre, vorrai, io spero, aprirle lutto il hio 
cuore, e le dirai qui senza indugio o renitenza, 
se è qualche ombra di vero in ciò di cui ella 
ti accusa, c se tu sei rea' verso la tua henef;it« 
trice, che ad onta di qualche suo torlo, essa 
è pur tale. 

EU. Madre mia... ’ . 

Elo. (severa) Sincerità, Vitlorina, sincerit:i. 

Eit. lo — 

Elo. Oimè! sarebbe pur vero che il c;ivaliere?... 

Eit. (si getta nelle braccia di sua madre) 

Elo. (quasi in allo di respìngerla) Hanno dun* 
que ragione di a8cusarli? 

EU. (con vivacità) No, madre mia, io sono In- 
nocente. Il cavaliere mi ama, non posso ne- 
garlo, ma io... 

Elo. M;i tu?... (con interesse) 

EU. (con forra) lo giuro per quanto è di più 
sacro in cielo, che egli non udì mai dal mio 
labbro una sola parola che potesse assicurarlo 
delPainor mio. 

Eia. La mia Vitlorina non vorrà mentire! 

EU. Oserei io di farlo in faccia ad una madre 
che ini ama tanto? 

Elo. (Le sue parole partono dal fondo del cuore. 
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ora 5ono tranr|iiilla.) QiiauU'è così, Hgtia mia, 
bisogna compire il resto. 

^'it. K che mai? 

£h. Ditcguare appieno i so«pelll della marchesa, 
e sacrificando ogni qualunque nascente indi* 

. nazione partir int’co domattina. . 

yn (Ahimè ) (paielicnmente) Domani? 

£^lo. Sì, domani, lo li dissi, se te ne ricordi, che 
li preparava un felice avvenire, ed eccoconic.» 
.Prnniis! la Ina mano all'unico amico ch'*io 
in’abhia, a quello per tacili opera noi godremo 
ancora di qoalelie ben essere al mondo, a quello 
in una parola, che cooperò onde il padre del 
mio sposo si ricordasse innanzi di morire di 
entrambe. Egli è tutk)ra celibe ed in* fresco 
età; brama di accasarsi,. e .sapendo ch'io avevo 
una figlia, miti chiese in moglie, ed io accon- 
sentii. ‘ 

f'ii. (Ahi povero mio cuore!) 

£,lo. Tu sei «saggia abbastanza per comprendere 
che il. cavaliere non è per le, ch’ei debbe adem- 
piere a* suoi doveri, e che la marchesa, qua- 
lunque si» Piuleresse ch'ella prende a questo 
suo matrimonio, non uierita le si arrechi di- 
spiacere veruno. 

f' il. (facendosi forza) Voi siete info madre: di» 
sponete di me. 

£lo. (abbracciandola) Cara e buona figlia uiiat 
Credimi, il cielo saprà largamente compensare 
la tua virtù. — Ma le fatiche di questo giorna 
mi hanno resa stanca oltre modo: lasciami re- 
spirare in libertà per un momento; ritornerò 
quindi, e noit cl stuccheremo mai più. (u6* 
iraccùx tua figlia e jnrte) 
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SCENA IV. 

• yuiorina, poi il Cavaliere. 

è 

yn. (fjvnrdàndo dietro ad Eloiita') Tu vuoi il 
Siicriiizio de’ miei {tfTelli cóme uìia periva del- • 
mio amore per te? I.’avrai, ina forse io non 
sopravviverò a lungo al tormento... 

* Cav. {entrando precipitosamente') Villorina... 
■yH. Voi qui, 0 signori;? ' 

Cou. {con fretta) Dov’è la madre vostra? 
yit. itila madre? ' ' • 

Cav. (sempre con impeto) Si, io voglio vederla. 
yit. E a qu.il uopo, 0 signore? 

C’oo. lò voglio vederla, soglio gettarmi a'suoi 
piedi ed ottenere da lei il possesso della vo- 
■ stra mano.' ' ' 

yu. Or qual nuovo consiglio? .. allonfanalevi, o 
signore: non v| ricordate più delle mie parole? 
Cav. Io non mi ricordo che dail’ainor mio. — 
Deh, Vitlorina, prima ch’io mi presenti a lei, • 
vi supplico, vi scongniro per qnaìiìo avete di 
più caro al mondo, prtiiimiziale una» parola, 
dite se posso sperare. che i miei passi presso 
vostra madre siaranno secondali dal volo del 
vostro coore. Dilqmi per pietà se mi amate. 
yit. Signore... 

Cav Non è più tempo di tacere: -io vo’ sentire 
dai vostro labbro la tuia sentenza. 
yit. (Misera me! Che 'deggio io <iire?) 

SCE.NA V. 

Jl Barone sulla soglia della camera, e delti. 

Bar. (Oh!... ecco là mio figlio...) 

Cav. NO, Vlltorina, non più indugi. È tempo di 
decidere dello sialo di chi vhadora. 
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Bar. (Parla di ma., caro IJgliuolo!) (ru/Zegran- 
dusi) • 

yn. Già ve lo dissi, o sigjiore. Voi non 'udirete 
da me più una soia parola intorno u ciò. 

Itur. (G perdiè ino?) 

Cav. Eccomi ai Nostri piedi... 
yn. Deh che fate, o signore?... 

It(ir. (t on che calore, con che forza parla per 
ipè! Oh benedeflo!) 

C'uo. Io non ini alzerò di qui, se prima non 
avrete proferito o tu parola deirumore, o quella 
delTodio. 

Bar. (Questo si chiama adopratrsi! Per altro è 
bene ostinala.) , . - 

yiU Ora più che inai mi convien lacere. Voi non 
sapete tu determinazioni dì mia madre. 

Cav. E apporlo perché io tremo di certi suol 
delti ch’io NO pruNtnire ogni ostacolo, correre 
a lei, iibi.’ramenle parlarle... , 

Bar. (Non si e inai Nudoto un amor filiate sif- 
fatto.) 

yn. No, alzatevi. Dimeni icutemi, dimenticatemi: 
ecco l'ultima mia parola. 

Bar. (thè!) 

Cav. (^alzundo.-ii iinpuiunsamenle) Dimenticarvi? 
Che avete noi dello? L’amor mio non saprà di-r 
meiiticurvi g^.tInmui. Voi mi odierete, ed io nì 
^meró per lulla la vita. . 

Bar. (</« sè sorpreso) Oh! Che negozio è questo? 
yu {da se piangendo) lo sarò una infelice per 
smiipre. 

C’oó. Vitlorina! Voi piangete, mia dolce'Vittorina? 
/yu/-. (Una bagallella!)(.-i<7d innanzi pian pUino) 
Cuv. {uccoshuiilosi) Ah clic quel vostro pianto... 

{ncoedandosi del tìaru'ne) .Ilio padre! 

FU. {spaventala) Aliiinc! {correbbe fugqire'jt 
Bar. {iratlencndola'} Un momento, un momento, 
raj;a/.za mia. {poi vt-rso il Cavaliere con tuono 
suslvnulo) IfraNo, Aglio mio; li sono luoito oh* 
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blìgsio. Cicero prò domo son. Si^g'ui tu, seguita 
l»ure a Irutlure la causa di tuo padre. 

Cav. iTutto è scoperto!) 

ViL (Dove nascondere il mio rossore!) 

itnr. lo non poteva tnellertiii in mani migliori. 
Ah fior di briccone: (con 

Cav. Mio caro r»adrp, perdono, l/amore violeo* 
lissimo eh 'in concepii per lei al primo vederla .. 

Bar. Ora vengo a capire della malinconia, del 
mal di capo... Curo padre, non tsto bette ma 
guarirò... ora m’accorgo di che malatiia si 
Iratlava. , 

Cav. Se voi pure avete provalo la forza di un 

■ affello... • 

^or. Taci, taci; basta così. (Bracone! .ni vg.»| 
fararrossire. — Ed io con lullo i miei st?ss.«ni 
funni e colla mia esperienza di mondo . non 
avvedermi che..,; E voi signorina., (a (’-'ilfor.) 

Vii. (.abbassa il capo e non dice nulla') 

Bar. FaU; pure la modeslina, rna,^. 

CoD. (co/l molla vimeUà) Ella è figlia di un 
ouorulo mìlilare. 

4?«r. Lo so. 

Òli?, (come sopra) Sua madre è qui... 

Bar. Lo so. 

Cav. Ella é amabile, virtuosa... 

Bar. 1^0 so, lo so anche troppo., (.<df'r/n«/o poi 
fra sé fiinlitslicando) (Fra ven linove anni e 
S'i.ssanta che contendo la palma, non edifiicile 
a indovinare chi la vincerà tlavunii al tribù* 
naie di una bella giovine.) 

4\iv. Dunque, padre mio... 

Bar. Taci, (poi come sopra) La marchesa... Piin* 
|M?gm/. . quest n povero ragazzo chè mi fa eoin- 
passiunc... (passeogioiido a gran passi per la 
scena) 

Vii. Signore... • 

,Bar. Zitto aoclie voi. (D'altra parte, lo son vec- 
chio - potrei correre cei!i pericoli...) 
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Cav. Mio caro, mio oUinio padre... 
iiar. Zitto.» aciagufato! —• Venite con me. (of 
f avaiiere ed a f^itlorina) 
yu. Ma... 

Bar. Conducetemi da vostra madre. 

Cuv. lì vorreste?:.. 

Bar. Al cospetto di cento pernici cotte, se prò* 
ferisci un accento ancora!... Venite con me, vi 
replico. 

. SCEKA VI. 

// Conte di Ridalla e deili. 

C on. Signori. (salutand(4 

Cuv. {con amielà) Amico... 

Con. Tardi mi vedete a ritornare: ma una cosa 
importantissima ne fu la cagione. * 

Bar. Elia é quel signore del duello, se non isbà* 
gl io. {al. Conte) 

Con. Fu un riscaldo di mente... vi prego dì per- 
donarmi. Ora vostro figlio è divenuto uno dei 
miei più cari amici. 

Bar. lluonol Che vivano le amicizie repentine 
adunque. Intanto con suo permesso: abbiamo 
un certo affare. 

Con. Servitevi pure. 

Cav. (come in atto di supplicare) Amico!... 

Con. Fidatevi deiPopera mia. 

Bar. lo 1)0 lu testa grossa come una bomba. Ecco 
qui: i figli fanno le pazzie, e tocca ai padri a d 
àccu moda rie. 

yu. CUh cielo! quale sarà mai il mio destino. 

(j>at te eoi Barone ed il Cavaliere 
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- ' ■ ’ ’ sci-.\À vn^ 

U Conte solo. • • 

, I i 

VepRi.'irnnla per rullinia voKa. "Si adempia (a 

• è^iirimi^ssione affidatami da qufclle povere gen!i, 
« 'cerchiatilo di render felice Paniico ; e poscia... 

Duoliiii, non so negarlo, duoimi di perdere la 
.sua inano. — Ma e perchè ha da dolermi il 
non isposare una donna che in me/zoaqiial- 
che birona qualità *h<i pur lanli difelti? Perché 
lille è la nostra costituzione, di vijder correr 
dietro a chi ne trascura. In verilà l'ipnamo* 

■’ Tarsi di una donna bisbetica è uiio dei piq 
grandi caslfghi che ne riserbi la* natura. Ma 

• "eccol^a per buona sorte. A noi. ' . 

' ' ' ^ SCENA viir. 

•Ili. )■ • 'La Marchesa e detto. 

:.?é • ■ •. ! • •.) ; 1/ ' / ■ 

il/ar. Voi qui di nuovo? La ivoslra' temerità è ben 
singolare; e se avessi^sapulo 'che eravate (jui..; 
fon. Chetatevi, e signora; questa è l’ultima volta 
che vengo ad iniiKirtunarvi, né cl sarei venuto, 
se un irnportiinte motivo non mi ci avesse con- 
dottò. > ’ 

Mar. (sdegnata) E quale 'motivo? 

Con. Ecco... (estraendo una'carta e presenta n- 

• dofflìetay o.sservate qaesta caTta. . 

Mur. die è ciò? 

Coth Coin[)iacetevi. di leggere. 

Mari (évorrendo coU’ocvIiio la carta, quindi 
prorompendo con ii(dtyno)'C()ine! una prote- 
sta di trenta famiglie di lillajuoli miei dipen- 
denti, contro le angherie del mio fattore? 

Con. E firmalo dal primo deputato dvl paese. 
Mar. Ed e vero? 


'I 
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Con. Cosi è, 0 sljjnora. Abusando egli della vo- 
stra bontà, della conlìdenza piena che ripone- 
vate in lui, e lasciulemi dirlo, della non molta 
vostra esperienza in alfari di amministrazione, 

• si fece lecito ogni sorta di estorsioni contro 
({negli infelici, i quali per le critiche circostanze 
(ielle scorse annate, non polendo sempre pa- 
gare i loro tribù! i, furono coslretti |ver otte- 
nere qualche breve dilazione da' costui, a com- 
perarla coi più duri sacrifizj di quegli scarsi 
prodotti che formano il solo^soslègno di lóro 
povere famiglie. • 

JfJar. Io non lio'mai comandato a costui, espe- 
ciaimente in questi anni, di riscuotere diira- 
’ meni e i Iribtili ; nè il mio cuore discese mai 
alla tirannia, o fu inaccessibile alle disgrazie di 
quelle |)overe genti. Il fatlote è un ribaldo da 
cui ini farò render coirto per un ^altro partii 

• colare; e vi ringrazio di tiveroil illuminatà. 
Con. Non lo avrei fallo, se alcuni vecchi contadini 

che furono altra volta sulle mie terre, non me 

• ne avessero baldamente pregato. La vostra sen- 
< sibilila vi fu onore, e vi ammiro. Adempiuta 

'i ora la mia commissione , non mi resta che u 
felicitarvi sulle vostre prossime • nozze e a 
darvi un addio. ' ‘ ' 

JWur, Dove andate? ' .. i' t. ^ 

Con. Parlo per togliervi Pimportunità della mia* 
presenza, e per non rivedervi mai più • ' 
JUar. Mai più?... (con fo//c/*a) Ma dii lia il torlo 
■ di noi 'due, elii? Voi mi avete compromessa,’ 
- siete venuto qui a far degli strepiti fuor di 
proposito... 

Con. Si , sì. Il torlo è mio, non c’è che dira. E* 

• per questo appunto io arrossisco del mio pro- 

cedere, e sento che non ho più il coraggio di 
slarvi dinanzi. Servo «vilissimo adunque della 
signora marchesa. {in allo di parliiel 

Mar. Lunle:... fonnalcvi. 
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CAin.OJi si. davvero! Vo! vorreste eh’ lo fossi <»pef,. 
falere della vostra felieilà, eh? ChMo vi vedessi 
uiiitii ad uno sposo che vi adora? 

Alnr. (Ji emendo ì Che mi adora^..r 
Con. Cerio; e non lo sapete, non lo scorgete voi 
stessa? Quando ciò non fosse, chi penserel>be 
esser voi si fuori di senno di volerlo ad ogni 
modo sposare? Si direbbe che voi lo fale per 
puntiglio, si direbbe che per un poro capric- 
cio, per un certo spirito di vendetta voi vi 
. unite ad un uomo pel quale non avete lutto 
raffcllo che si richiede, e dai quale sapete 
. ezjandio di pòn essere assolutamente corrispo-. 

sia... no, no: questo non si dirà di voi. Voi Io 
, amale, egli vi adora... siate adunque'feiice, ed 
lo non sarò mai per islnrbare quipd’ iiuiaazi 
una si invidiabile unione. 

A/or, (fremendo di rabbia) Basta cosi. • 

Con. Vita deliziosa, beala per due coidugi che 
si amano di colui guisa! .. , 

Mar. Finitela. 

C’oM..Non vi vedrò assolularaenle, perchè ne mor- 
rei d’invidia e di disperazione, e ciò sarebbe 
per voi un trionfo troppo grande, ^o, no, un 
bel viaggio, e luilo e dimenticato. Ricevete 
adunque i mici più fausti augurj, e vi sono 
clevoiissimo servitore. • (^jper pnrlireX 

Mar. (con impero) Fermatevi. 

Con. E perché, o signora? (stando suWuscio) 
Mar. Non voglio che per ora parliate. 

Con. Ma perchè? (cq« flemma) 

Mar. (orgogliosa) Perchè voglio cosi; e mi chia- 
merò gravemente offe.sa se farete ii contrario. 
Ctìo, Voi avete maniere si gentili , che bisogna 
Obbedirvi per (orza. ^ 
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SCENA, IX. 

Jl Barone e debiti , poi ('ranco. 

Bar. Molto a proposilo, si;$(iora marchesa, lo vi 
trovo qui. 

Mar, Saprete signor barone... 

Bar. So tulio. Franco. (.con voce aftay 

Bra. Signore. 

Bnr. Va da quella signora che è la madre di. 
Viltorina, pregala di venire in questo luo;;ft 
con .sua figlia, e di' pure a- mio tiglio che qui 
lo aspettiamo. (Branco parte) 

Mar. H qual e*il vostro disegno, signor barone? 

Bar. Di rendere cmileiito chi non e, di riparare 
ai lor\i o ricevuti o'falli; di... 

Mar. \ torli che fnrrmo praticali a me, set» 
troppo gravi perchè .siano facilmente riparati. 

Bar. in questo caso vi putrebb'e$sere della reoi> 
procazione: ina ora si vedrà. 

* SCENA ULTIMA. 

Eloina, Bittorinu, il Cavaliere e dc/W, 
quindi Anacleto. 

Eh. tn che posso servire il signor barone? 

Bar. lo due parole mi .spiccio. Voi sapete, o si* ~ 
giiora, <yo che ebbi l'onore di dirvi poco fa... 
Ma una cosa per volta, (alta Marchesa) Mar* 
ctie.sina, tulio quello che è stato sin qui, de% 
rileiiersi come non avvenuto, e noi dobbiamo 
essere amici come prima, in conseguenza di 
ciò, fatto un bilancio eguale dati' una parte e 
dall'aura, ècco qui uno tiglio, il quale e prou* 
lissiino a mantenere la sua parola, e a darvi 
la mano. 

Ca.v. Padre mio... (piano al BarmC')^ 
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l'tir^ Zitto. ■ (come sopra al Cavaliere) 
yn. (l’overa me!) 

• Elo. (E a che tende egli niii?) j 

Alar. E"!i Conosce adunque il suo torto? Sa egli 
adunque ciò che si debbe ad una duina? . 

Dar. Sa lutto e vuol riparare a lutto. Qualche 
iinbroglielto dalTunu parte e daiTaltra non 
.deve rompere un* si bel malriitionio rormalu 
dagli umici c assecondalo dalla reciproca ìh- 
clina?ione. lo però che sono padre dello sposo, 
e che d’’altronde amo. la sincerità, vi dico qui [ 
tra |)u^entesi, cip che sarebbe inutile nascun- | 
dere perchè tutti lo sanno, che mio tiglio, lo 
sposo vostro, è iunamoruto morto di questa 
beila fanciulla. (.accennando yutorina) 

Mar. Signorel in faccia mia .. • 

Bar Ah si, ho fallo male a ripeterlo, perche già 
lo sapevate, (la AJar. .vorrebbe parlare) Un 
momento per favore, (sempre alla Mar.) Voi 
sapete prima e meglio di me, che Viltorina è 
di nascita ragguardevole, quanto polele essete ; 
voi. Un briccone, che già conoscéte, ha cornili- ' 
ciato a spargere nella vo.slra - niente dei so* 
spelli intorno. alla integrità ^deU'operato di lei, | 
e voi nc la volevate punire, e quanto è avve* 
nulo, già si sa pel paese, quindUi buon nome 
della fanciulla, .tanto pel suo grado, come u 
-riguardo delle dicèrie della gente, ha d'uopo. | 
di un pronto riparo; ed è perciò, c|^e spusiui- j 
doli voi a mio tiglio, io ho Ueliberulu di far 
Viltorina iniumioglie. 

Cuv. (Ah padre mio!) 

Bar. (Zitlu.) 

£lo. (Qual bizzaria è la soa?) 

AJar, (sorpresa) Voi sposarla? 

Jiur.. lo, tal quali mi vedete. 

Alar. Ed ei lo .soffrirebbe? (accennando il f'av.) 
Bar. Egli sacritica U suo ulTelto ai suo du\er<i 
cd a me, 
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^J<tr: Ora comprendo dove andavano a ferire 
cerio parole di questa mutiina. Sia voi?... 
Sar. lo compero la tenuta del conte Arnolfo vo" 
.<%lro vicino, che sta in vendita, mi stabilisco 
in questi luoghi presso a mio figlio, e vi do 
in Viltorina una seconda madre. 

Mar. Kd lo dovrei assoggettarmi?... 

Bar. Sposando mio fiulio, io divento vostro pa- 
dree voi sarete in debiln'di rispeltarein mia 
moglie la vostra -suocera. ' . 

Mar. Ah, no, questo poi.., (Io fremo!) 
f^it. Ah no, signor barone in non vorrei arrecar 
tanto dispiacere alla mia benefattrice. 

Bar. Che! Mi fareste voi scomparire adesso? 
ffit. No, 0 signore, lo sono grata alle vostre 
buone iiilen/.ioni, ina vi rinun/.io. c per non 
farvi torlo, rinunzio pure a tuU'allro pastita 
che mi aveva declinalo mia madre. 

£lo. (.seria') Viltorina!... ^ 

yu. Madre mia, lasciatemi compire una risolu- 
zione alla quale io era già ra.s<iegnata prima 
ancora def vosLro arrivo. Io sacrifico sponta- 
nea quanto potrebbe ancora essermi caro e 
farmi parer dolce II vivere in mezzo del mondo,^ 
e lo sacrifico per rendere lutti la (ranquil- 
. lità, ma specialmente perchè il mio nome non 
sia quindi un oggetto di abborriraenlo a lèi 
che ebbe sin qui cura’ della mia sorte. — E 
. voi, o sij^nore, (al Cavaliere) siale felice e nel- 
l'amare la vostra sposa, mi avrete dato il mag- 
giore attestato di'quell'affeUo che dite di nu- 
trire per me. Di questo unicamepte vi pregoj^ 
e di dimenticare al tempo stesso per sempre' 
una infelice che deve essere moria per Tavve- 
nire nella memoria dei viventi. 

Bar. (|n verità che trattengo a stento le lagrime.) 
Mar (da sé dopo qualche pausa) Costei capace 
di tanta virtù? Ed io sarò vinta da lei ih 
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generosità, e ini ostinerò nel volere uno che 
non mi urna? 

Ptn.-E. cosi che risolvete, o signora? 

AJar. (con rholuzitwe) Vittorina, la vostra virtù 
' è tale cirit) arrossirei di non ammirarla. Siale 
. felice, e ricorrìalevl della vostra amica, («or- 
rerido od uòbraccinrla) 
l^U. (esiti tanta) Oh cielo! 

, Par. E il contrailo? 

vWor. Sia sciolto. 

Par. Ed io... V 

, Alar. Voi continuerete ad essere l'amico della 

, mia casa, 

i f'nn. Jtarchesa, lo mi consolo,.. 

Alar. Conte, il moiiienlo è propizio per voi:sap« 
piatelo cogliere. 

' f on* E polre.«le?... 

Alar, lo posso ancora rientrare in ine stesso, ri- 
cordarmi di chi mi amò costanlemenle, e non 
essere ingrata a lenta premura. Ardiamo dal 
notare. (per partire) 

jinh. (sopragqiungendo colle ialite riverenze) 
illnstrissimu signora padrona... 

Alar. Voi siete un ribaldo. Abborro le vostre arti 
indegne ad oggello di deprimere questa sven- 
turata fanciulla, e il >uslro reo procedere con- 
' tro i miei dipendenti. .Ecco la vostra sentenzù. 

(dandogli la carta avuta dui Conte) Siete li- 
» cenzialo dalle mie terre, e vi cito a rendere 

stretto conto della vostra amministrazione. 

(parte) 

^na. (dòpo aver scorso rapidamente la carta) 
Ab bricconi! Dopo tanto bene che ho falfo to- 
ro... deh iliustrissimo signor barone... (come 
per raccomandarsi) Sono rovinalo... 

Pur. (facendo egli pure una riverenza) Me ne 
dispiace, ma bisogna mellcrc in ordine gli 
i scarlafacci. 
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